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INTRODUZIONE. 

Occasione del presente lavoro . 



Invitalo a difendere i signori eddomadarii della 
chiesa cattedrale di Napoli contro il reverendissi- 
mo capitolo , sostenni i loro diritti in una di- 
scussion contraddittoria davanti il ragguardevolis- 
simo monsignor Giusti, vicario generale della cu- 
ria arcivescovile - Si fé’ credermi che la causa fra 
tre o quattro giorni sarebbe stata decisa: e però 
venni sollecitato a porre in istampa nel minor tem- 
po possibile la ragione de’ miei clienti. Compilai 
a tal uopo una memoria che non occupò maggiore 
spazio di 23 pagine - In essa , a solo oggetto 
di facilitar l’ intelligenza di ciò che aveva a trat- 
tare , accennai l’origine degli eddomadarii e l’an- 
tichità de’ servigli che avean renduti alla chiesa : 
c poiché non credeva che fosse il tempo ed il 
luogo di specificarne le prove , mi rimisi a quel 

1 
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mollo clic in risposta all’ immortale Alessio Sim- 
maco Mazzocchi ne aveano già scritto i rinomali 
Asseham , e da prima avvocato , di poi magi- 
strato distintissimo Francesco Peccheneda - Della 
quistione a decidere mi occupai quindi in manie- 
ra , clic paresse non averne detto nè poco , nè 
mollo. Questa allegazione fu impressa in Napoli, 
mentre io era in villa: e lo fu con tanta prestez- 
za , che non ebbi nè pur agio di rivedere e cor- 
reggere le ultime bozze. 

Or fra gli altri argomenti , di cui mi era ser- 
vito , era quello di un dispaccio , il quale venne 
emanato nel 19 settembre 1767 ; dispaccio che 
portava la decision di una disputa fra gli eddo- 
madarii ed il capitolo della cattedrale di Napoli - 
Ma quando ebbi data in luce la mia prima memo- 
ria , mi avvidi esser corso in questo documento 
un errore clic parrà appena credibile - Perciocché 
la chiesa , cui si riferiva il dispaccio , non era 
già , siccome v’ era scritto , la cattedrale di Na- 
poli , ma quella di Venafro. Si era poi corretto 
1’ equivoco per via di un foglio volante, il quale 
erasi annesso al line di un volume della raccolta 
del Gatti : c ciò vuol dire in un luogo , in cui 
era difficile, che cadesse lo sguardo - Pur vi cad- 
de in occasione di una nuova ricerca - Anzi che 
dunque da alcuno io ne venissi avvertilo, riputai 
necessario corregger lo sbaglio. 
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Il feci per mezzo di una nuova memoria. , che 
pubblicai sotto il titolo di appendice alla prima: 
e con queste seconde cure tentai di linire il ram- 
marico , che si era desto nell’ animo de’ buoni ed- 
domadarii in vedersi inviliti da* signori del capi- 
tolo con le basse qualificazioni di mansionari i e di 
assisii. 

Scorse un tempo assai lungo senza che alle mie 
osservazioni si desse risposta - Una in fine ne 
comparve ed elaborala ed erudita del sig. cano- 
nico Calzano. Ei penetrava nel fondo di quelle 
antiche, scabrose cd oscure controversie, le qua- 
li io aveva appena indicate : e così m’ ingiunge- 
va in certa guisa il dovere di fare altrettanto - Nè 
avrei potuto riuscirvi senza rendere la discussio- 
ne più prolissa e più minuta di quel che in su 
le prime io aveva disegnalo. Di più molti falli ei 
poneva in veduta , de’ quali il capitolo nella isli- 
tuzion del giudizio non avea fatta parola , e di 
cui per conseguenza io non mi era occupato - 
Conveniva rettificarli , conveniva chiarirli , e ri- 
durli finalmente al loro giusto valore - Malgrado 
in fine 1’ odiosità che alcune sue osservazioni len- 
tavan di spargere , egli avea date alla sua scrit- 
tura quelle forme urbane c cortesi che salvano dal 
pericolo di demeritare una risposta - Perciocché 
dal contendere co ’l mezzo delle ingiurie può uno 
scrittore educato onestamente scusarsi , come un 
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gentiluomo dui battersi a sassi ed a pugna. Per 
tutte queste ragioni , ed a me ed a coloro , di 
cui pregio il consiglio , sembrò necessaria una re- 
plica. 

Gravi e numerose occupazioni forensi mi an tol- 
ta per lungo tempo la possibilità di occuparmene. 
Rifletto al presente , come grave a lettori riusci- 
rebbe il percorrere tre distinte memorie su lo stes- 
so argomento. Mi avviso adunque di fare in mo- 
do , che la presente raccolga e ciò eh’ io scrissi 
nelle prime , e ciò che bramo di aggiungervi : di 
tal che questa sola abbia in se quanto basta ad 
assicurare il diritto del collegio eddomadario. 

Io non so , se all’ egregio mio contraddittore 
parrà ancora necessario il prolungare la disputa - 
Per me gli chieggo scusa , se mi rimango alle co- 
se che esporrò in questa memoria - Poiché per la 
causa e per lo diritto de’ miei clienti non panni 
solamente di aver fatto a bastanza , ma temo an- 
cora l’accusa di aver dato nel troppo: c di tut- 
t’ altro son vago , che di eccitar del romore con 
le zuffe di carta - Perciocché rammento le parole 
di Bernardo di Fopìtenelle nell’elogio di Vaun- 
cocrt » Il pubblico , malgrado la sua malignità, 
» si annoja ben presto di tale spettacolo : e do- 
» po aver veduta una o due giostre , lascia che i 
» due campioni si battano su l arena senza testi- 
li monii. 
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CAPITOLO I. 

« 

IDEA. DELLA CAUSA. 

Tre grandi corpi ecclesiastici è necessario di- 
stinguere nella cattedrale di Napoli. 

Il primo e per sua dignità naturale , e per gli 
molti privilegi*!, de’ quali è stato arricchito , e per 
lo merito degl’ individui , de’ quali è stato compo- 
sto , e per lo splendore delle cariche da essi oc- 
cupate , è certamente il capitolo. 

Il secondo non eguale al primo per altezza e 
per copia di prerogative , è pur lieto di un’ anti- 
chità la quale rimonta , siccome apparirà fra po- 
co , infino al secolo nono , e vanta a suo fonda- 
tore S. Atanasio vescovo di Napoli. Nè di privi- 
legii scarseggia relativamente agli altri sacerdoti del- 
l’ordine stesso, nè mancò di uomini illustri e per 
talento e per nascita, i quali indi ascesero al gra- 
do di canonici ed a quello anche più elevalo di 
arcivescovi e vescovi - Essi sono 22 , più o meno 
agiati per prebende in varii tempi costituite. 

V’ à finalmente un terzo corpo comunemente co- 
nosciuto sotto il nome di Quarantisli , che da tem- 
po immemorabile an prestato agli eddomadarii l’ufi- 
cio di diaconi e di suddiaconi. 

Fra i due primi di questi corpi era una volta bea 
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piccolo e ben raro il contatto: perciocché, sicco- 
me vedremo , il peso delle funzioni ecclesiastiche 
era quasi del tutto abbandonato agli eddomadarii - 
Ma allorché papa Pio V con la bolla susceplum li 
ebbe riuniti a’ canonici ; molte pretensioni si ele- 
varono da parte de’ secondi, le quali a' primi furon 
gravi, e clic dettero impulso a quistioni e liti gii. 

Una di esse fu quella che troviamo decisa dalla 
sacra congregazione de’ riti nel 22 dicembre 1753. 
Trattavasi di sapere. I. Se i cosi » delti benefi- 
» ciati , altrimenti chiamali eddomadarii della chie- 
» sa metropolitana di Napoli sien tenuti ad osser- 
vi vare tutto ciò che a’ beneficiati delle altre cal- 
« tedrali è prescritto dal cerimoniale de’ vescovi e 
» da altre costituzioni ed ordinamenti apostolici. 
ìì II. Se gli stessi eddomadarii nel giorno della 
» purificazione e nella domenica delle palme sien 
» tenuti a ricever le candele e le palme rispetti- 
lo vamente dal canonico celebrante genuflessi e ba- 
sì dandogli la mano , o stando piuttosto in pie- 
» di, ed inchinandosi senza un tal bacio. III. Se 
» nel giorno delle ceneri sien tenuti gli eddoma- 
» darii a riceverle genuflessi , o piuttosto in pie- 
» di ed inchinandosi (1) «. 

Le risoluzioni furon queste - Per lo primo dubbio 

AFFERMATIVA : per lo SCCOtldo ed il terzo , AFFERMA- 
TIVA per la prima, parte, negativa per la seconda. 
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Contro questo decreto gli eddomadarii produs- 
sero tutti i reclami legittimi , ma senza alcun frut- 
to. Se poscia la prescrizione alleggerisse gli ordi- 
namenti , che vi eran contenuti , è da dire in ap- 
presso. 

Intanto nel 4 maggio 1843 il reverendissimo 
capitolo fece presentare alia curia una sua istan- 
za. Narrò il decreto anzi detto della sacra con- 
gregazione de’ riti. Aggiunse essersi disposto dal 
cardinale Spinelli , già arcivescovo di Napoli , 
che se entrasse un canonico al presbitero per la 
scala di mezzo , o se nclf ufizio feriale entrasse 
al coro , gli eddomadarii sedenti si levassero; che 
questi entrando al coro stesso, fosser tenuti a ge- 
nuflettersi davanti la croce; e che ciascun di loro 
dovesse al pari genuflettersi davanti al canonico , 
allorché chiede la benedizione per cantare 1' cxul- 
4et. Passò 1’ autor dell' atto ad esporre che nella 
domenica delle palme , celebrando l’ illustrissimo 
e reverendissimo sig. canonico Ferrigno, e stando 
non nel faldisloro , ma in mezzo all’ altare ; gli 
eddomadarii, da quattro in fuori, avean mancato di 
prostrarsi, ed un solo vi aveva aggiunto il bacio 
della mano. Di più nel sabato santo colui che cantò 
I’ esulici , non si era genuflesso ; nè all’ ingresso 
del coro genuflelteansi gli eddomadarii davanti la 
croce, se pur non era presente rcmincnlissimo Ar- 
civescovo : nè seduti levavansi , allorché il cano- 
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nieo entrava , nè levavansi , allorché il canonico 
intuonava 1’ antifona, se pur non era dalla banda, 
in cui questi sedeano • Di tutto ciò il capitolo si 
credea costretto a dolersi e per fedeltà al giura- 
mento di difendere i privilegii e le prerogative del 
grado , e per non avere la facoltà di accordare 
dispense nelle cose prescritte dalle ordinazioni ec- 
clesiastiche, e per non potersi render complice del- 
la disubbidienza degli eddomadarii - Concbiudeva 
co ’l chiedere tutte quelle genuflessioni, e que baci 
di mano , e quegli altri atti di ossequio , di cui 
si è fatta parola : e di piu ehiedea punizione di 
chi li avea tralasciati - Aggiungeva poi all’aggra- 
vio di sì fatte dimande quello della forma , alle- 
gando come cosa irreparabilmente decisa, essere in 
fine gli eddomadarii nuli’ altro che mansionario 
Fu risposto che non s’intendea di muover con- 
troversia su la genuflessione innanzi alla croce: per- 
ciocché e nell' ingresso del coro, e dentro e fuori 
il tempio era glorioso al cristiano il prostrarsi in- 
nanzi al segno della riparata salute. Nè pur gli 
eddomadarii negavano di genuflettersi innanzi al 
canonico che stesse in mezzo all’ altare : il nega- 
vano , allorché questi sedea nel faldistoro ; e ciò 
vuol dire che negavano ciò che mai non credeano 
essere stato prescritto dalla sacra congregazione de’ 
liti - In fine quel medesimo eh’ era stato prescrit- 
to, diccano essere stato abbandonalo dall’uso. Su 1 
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bacio della mano osservavano, ed essere stato esclu- 
so in certe occasioni dallo stesso decreto , il qua- 
le era invocato dal capitolo , ed essere stato in 
alcune altre rinviato ad investigazioni ulteriori dal 
cardinale Spinelli. Su’l resto delle cerimonie, che 
gli avversarii esigeano, faceansi in fine scudo del 
la consuetudine contraria. Quanto poi all’ avvenu- 
to nella domenica delle palme, ingenuamente con- 
fessavano , che le genuflessioni innanzi all’ altare 
non si eran tralasciate, se non per errore: il ri- 
manente diceano essere stato preteso senza alcun 
fondamento. 

Tal è lo stato legale, in cui si offre la contro- 
versia , la quale assi a decidere. 

CAPITOLO II. 

PART1ZION DEL SOGGETTO. 

Dalle cose anzi dette può facilmente raccoglier- 
si, esser tre le quistioni, in cui si divide la causa. 

La prima sta in vedere , se i titoli, su cui si 
fonda il capitolo , menino alle conseguenze , che 
egli ne trae. 

La seconda è , se per avventura V efficacia di 
essi sia stata alterata dalla prescrizione. 

La terza può dirsi in certo modo ausiliari» del- 
le due precedenti : ed è se gli eddomadarii pos- 
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san esser considerati, come mansionari! ed assi sii. 
Poiché a misura che si abbassa ovvero si rialza 
la loro condizione , cresce o manca la verisimi- 
glianza di quegli atti di soggezione, che il capi- 
tolo esige. 

Tutti e tre questi articoli à largamente discor- 
si il mio contraddittore. Ma nc à aggiunto anche 
un quarto che individualmente mi riguarda: e sta 
in lamenti ed in accuse , di cui egli mi grava. 

Darò principio da quest’ultimo al mio ragiona- 
mento : perciocché l’ ingiustizia , con cui sono at- 
taccalo , spargerà lume su quelle , da cui viene 
vessato il collegio degli eddomadarii. 

CAPITOLO III. 

ESAME DELLE DOGLIANZE CONTRO LA DIFESA 
DE’ SIG. EDDOMADARII. 

I. La memoria scritta per lo capitolo si apre 
co’l ricordo del fuoco miracoloso che divorò Na- 
dab ed Abiad: e toglie quindi 1’ autore una oc- 
casion di dedurne , quanta sia l’ importanza delle 
sacre cerimonie - Ma cade qui forge 1’ occasion di 
ripetere quelle parole di Giobbe : quis haec , quac 
noslis , ignorai (2) ? E chi ne à mai dubitato? Noe 
tutte in vero le cerimonie son di dritto divino : 
ma qualunque ne sia l’origine, qualunque l’ogget- 
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to, basta che sieno o ricordale o comandate dal- 
1’ autorità della chiesa , perchè il buon cattolico 
sia tenuto a rispettarle. Io quindi non dubiterei 
che tutti i modi di ossequio , a’ quali aspirano i 
canonici della cattedrale Napoli tana, sicn molto im- 
portanti , se fossi persuaso che sono dovuti. Ma 
di ciò appunto io protesto di non esser persuaso : 
ed aggiungo che mai non avrò il dovere di esser- 
lo , se non sarà deciso in modo irritrattabile che 
io abbia torto. Parrà questa agli avversarii ostina- 
zione grandissima : a me sembra convinzione di ve- 
rità manifesta. Qual di noi abbia ragione , non è 
di loro , non è di me , e npn de’ miei clienti il 
deciderne - E che si vorrebbe egli dunque? Che 
venerassi le cose , le quali a me non si offrono 
sotto 1’ aspetto di giuste ? Al certo giuste le di- 
chiara chi le dichiara venerande: c finché la giu- 
stizia non è scoperta dal giudicato , la venerazio- 
ne non può esigersi senza assumere per certo ciò 
che ancora è in quistione. 

II. Ma se insino alla finale decision della cau- 
sa ò il diritto di credere che le formalità pretese 
dal capitolo non sieno dovute ; io non posso ri- 
guardare il desiderio di esigerle , se non come il 
prodotto di un illusion della mente o di un riboc- 
co dell’ amor proprio. Se ò spiegata questa idea 
in un modo troppo aperto , c troppo tagliente ; io 
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non posso nè lodarmene , nè esserne pago. Percioc- 
ché è proprio di un uomo, il quale pregi la cor- 
tesia , il farsi colpa non solo di avere espresso il 
concetto in una forma spiacevole, che avrebbe po- 
tuto evitare , ma di non avere prescelta fra tutte 
le forme possibili la meno atta ad offendere. Non 
potrei per altro pentirmi della sostanza del pen- 
siero senza rinunziare al mio assunto. 

D’ altra parte era giusto , che quegli il quale si 
duole per ben quattro volte de’ motti acuti e pun- 
gentif, e che dopo averli condonati nel nomo suo 
proprio , riproduce le doglianze a nome de’ sacri 
riti , si fosse tenuto immune da una simile taccia. 
Ma egli accusa gli eddomadarii di baldanza (3 ) , 
di alterezza (4) , di delirio , d’ insolenza ( 5 ) , di 
modo frodolento (6) , anzi d’ impudenza intolle- 
rabile (7). Egli li accusa d’impostura co’l porli 
a livello di quella falsa madre, la quale die’ luo- 
go al giudizio di Salomone (8). Egli innoltre ir- 
ridendo un’ imperfezione naturale, qual’ è il tumo- 
re ernioso del sacerdote Diana ; dice che » forse 
« qualche reuma , qualche altro incomodo corpo- 
» rale non gli permise di genufletterò [(9) «. Ri- 
corre adunque il caso di chi vede la festuca ne- 
gli occhi d’ altrui , e non la trave ne’ proprii : il 
caso d’inculcare il troppo savio precetto del mo- 
ralista satirico : 
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BeJJì i zoppi ilr diritto , il bianco i neri (IO). 

III. Checché ne sia , è convenevole non sola- 
mente al cristiano , ma ad ogni uomo gentile 
Dimandar venia ed a vicenda offrirla (H). 

Il mio contraddittore m" olire in vero la sua : 
ma mentre il labbro perdona , la mano s' alza a 
ferire: perciocché scrive un’ offesa maggior d’ogni 
altra , 1’ accusa d’ eterodossia. A dimostrarsi ve- 
race , ei frammezza ad un passo , co ’1 quale dò 
principio alla mia prima memoria, alcune sue os- 
servazioni: c così giunge a dargli un senso total- 
mente contrario al mio intendimento - Va dunque 
bene il conoscerlo nella sua giacitura naturale ed 
in tutta l’estensione.» Se v’à de’luoghi, ne quali 
» dovrebbe ad ogni patto prevaler la eguaglianza; 
» son principalmente la chiesa , il tribunale e la 
» tomba. Perciocché sembra naturale che tutte le 
» distinzioni spariscano davanti a Dio, alla legge 
» ed alla morte. Davanti a Dio , io diceva : e 
» rammentava ch’ei stesso sotto la spoglia di uo- 
» mo disapprovava coloro che amano i primi po- 
» sti nelle sinagoghe, e le salutazioni nel foro, cd 
» il titolo di maestri. Non vogliate ( aggiunge- 
» va ) chiamarvi tali : un solo è il vostro mae- 
» stro , e voi lutti non siete che fratelli. Chi è 
» maggiore di voi sarà il vostro ministro ; chi 
» esalterà se stesso sarà umiliato, e sarà esaltalo 
» chi si umilia «. Queste cose io scriveva : ed il 
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mio contraddittore vi aggiunge, che io le stabili- 
va come in un oracolo - Ma da oracolo non parla 
colui che impronta la parola del distruttor degli 
oracoli , la parola di Gesù’ Cristo , colui che 
supplichevole può dirgli con Davide. » Togli da 
y> me l’opprobrio c lo spregio : poiché andai in 
» cerca de’ tuoi insegnamenti (12). Nè a disap- 
provarne l impiego basta il dire che gli eretici ne 
anno abusato. Poiché non v’ à cosa si pura e si 
santa , di cui non abbia abusato la scelleratezza 
degli uomiui : e se per questa ragione convenisse 
astenersene , bisognerebbe alla fine rinunziare alla 
esistenza. Or sarebbe veramente un’ assai grave scia- 
gura, se per tema d’incorrere nelle torte interpe- 
trazioni di qualche setta fanatica; dovessero a si 
mal punto ridursi le cose, che l'cvangclo formasse 
il codice segreto di qualche classe di uomini , e 
non già la regola pubblica , santa , infallibile di 
tutti i cattolici. 

Ma perchè in argomento di tanta importanza non 
si rimanga in su ’l vago, si perlustri attentamente 
il tcnor dell’ accusa. Dai perchè stabilisco l’egua- 
glianza nella chiesa il mio contraddittore ne cava 
che dunque tolgo la gerarchia : c con lo stesso 
entimema potrebbe altri accusarmi, che l’eguaglian- 
za nel foro distrugga la magistratura , e che 1’ c- 
guaglianza nella tomba distrugga la dottrina della 
immortalità delle anime. Or chi potrebbe non ri- 
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derc d’ illazioni sì strane ? Di eguaglianza in fatti 
io non parlo in un modo assoluto: espressamente 
io ne parlo sotto certe relazioni - V'à un’ egua- 
glianza nella tomba , ma v’a rispetto alla morte : 
perciocché del corpo de’ defunti una stessa è la 
condizione , uno stesso è il desiino: e tutti , al 
dire del savio , anno ad eredi i serpenti , le be- 
stie ed i vermi (43): Va un’eguaglianza nel foro, 
ma rispetto alla legge; perciocché questa non di- 
stingue il ricco ed il povero il nobile e ’l ple- 
beo - V’ a un’ eguaglianza nella chiesa , ma in or- 
dine a Dio : perchè in ordine a lui tutti gli uo- 
mini son nulla : perchè egli solo può dire: io sono 
quel che sono : e perchè nel nulla è impossibile 
trovar preminenze. Ma perchè tali son gli uomini 
in ordine lui , si può egli inferirne che fuor di 
questa veduta sieno eguali tra loro ? E da che dun- 
que i mattonatici calcolano come zero le grandez- 
ze finite relativamente all’ infinita , ne verrà che 
le finite confrontate fra loro non possano essere 
ineguali ? 

E si noti , di grazia , che mai io abbia inteso 
sotto la parola di eguaglianza : il difetto di di- 
stinzioni , l’ impossibilità delle prerogative in fac- 
cia all’Ente supremo. Se questa massima è falsa; 
se mena alla distruzione della gerarchia ecclesia- 
stica; se in somma à la colpa di non esser cat- 
tolica ; convien dire che di ciò non si sia punto 
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avveduto 1 illustre Bossuet. Perciocché confesso 
che da lui ò apparati i due terzi di questa ere- 
sia: l’eguaglianza in ordine alla morte: l’eguaglian- 
za in ordine a Dio. Nella incomparabile orazion fu- 
nebre della principessa Anighetta di Francia, egli 
dice che la morte pareggia ogni cosa » La poten- 
» za divina ( ei soggiunge ) giustamente irritata 
» contro la nostra superbia, la riduce sino al nien- 
» le: ed a fine di eguagliare per sempre le con- 
x> dizioni , ella non fa di noi tutti che nna me- 
» desima cenere. Da qualunque parte ( dice altro- 
» ve ) noi ci volgiamo , vediamo sempre in fac- 
» eia la morte , la quale copre di tenebre i no- 
» stri più bei giorni. Lasciamo pure che Salomo- 
» ne eguagli il saggio e lo stolto, ed anche ( non 
» temerò di dirlo altamente in questa cattedra ) 
» lasciamo eh’ ei confonda l’ uomo con la bestia: 
>ì unus inlerilus est hominis et jumcntorum « Non 
è questa per avventura l'eguaglianza nella tomba? 
£ riman forse distrutta da tutto ciò che la vanità 
abbia potuto inventare per diversificarne 1’ appa- 
renza? Ed à forse nulla di comune co’l futuro de- 
stino dello spirito immortale ? Ma si continui ad 
udire il sublime espositore della divina parola. O 
Dio ! dice il re profeta, voi avete fatti i miei gior- 
» ni misurabili : ed il mio essere è come un nulla 
33 d' innanzi a voi (14). Cosi è, o Cristiani: tut- 
33 to ciò che si misura finisce : e lutto ciò eh’ è 
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nato per finire, non è del tutto uscito dal nul- 
» la , dove in breve è per ricaderé. Se il nostro 
» essere, se la nostra sostanza è un nulla; tutto 
» ciò che sopra vi fabbrichiate, che può egli mai 
» essere? Nè l’edifizio è più sodo del fondamen- 
».> lo, nè l’accidente attaccato aU’cssere è più rea- 
» le dell’ essere stesso «. Or che son dunque le 
distinzioni, le prerogative degli uomini? Accidenti 
di quel nulla eh’ è incapace di averne : e dove 
le prerogative , dove le distinzioni spariscano, si 
avvera per T appunto ciò che io nominava egua- 
glianza in ordine a Dio -Con logica men serrala, 
ma pur con somma eloquenza , chiariva le stesse 
idee il più grande luminare della cattedra di Clcr- 
mont , allora quando ei diceva alla giovane pro- 
fessa » Iddio solo debb’ esser grande nella casa di 
» Sionne: dominus in Sion magnus. Qualunque ter- 
» rena grandezza, qualunque umano splendore ri- 
» mane qui spento ed ecclissato : tutti quei nomi 
» e quei titoli, i quali furono inventati dalla su- 
» perbia degli uomini , restano qui cancellati dal 
» titolo glorioso di sposa di Gesù’ Cristo: tutto 
« dee qui parer piccolo d'iunanzi alla Maestà del- 
» r Altissimo; che riempie questo santo luogo del- 
» la sua gloria e presenza. E siccome dopo 1 ul- 
» timo giorno Iddio regnerà solo nel mondo , e 
» distratto già 1’ universo, e gli scettri spezzati, 
» i regni e gl’ imperi al niente ridotti , in una 

2 
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» parola Tenuta al fine qualunque potenza e signo- 
»> ria , Iddio solo ( dice la scrittura ) riempirà 
>3 della maestà sua i nuovi cieli e la nuova terra, 
>3 Iddio solo comparirà grande, perchè la sola sua 
>3 gloria s’ innalzerà su le rovine di tutte le umane 
»3 grandezze; così può dirsi che queste case rcli- 
>3 giose sieno anticipatamente quel nuovo cielo e 
»3 quella nuova terra purificato da un fuoco celc- 
*3 sle , dove qual si voglia grandezza rimane an- 
» ritentala, dove i titoli cd i nomi restano confusi , 
>3 dove il mondo con tutta la sua gloria è distrut- 
ti to , dove Dio solo è grande , perchè Dio solo 
»3 vi regna, ed è quivi adorato: Dominus in Sion 
>3 magnus ( 15 ) «• Or che avrebbe mai risposto il 
sacro oratore a chi gli avesse obbjettato, che co- 
desto annientamento di ogni umana grandezza, co- 
desta confusione di nomi e di titoli , codesta di- 
struzione del mondo con tutta la sua gloria , cd 
in somma ciò che io poco fa nominava mancanza 
di distinzioni, eguaglianza in ordine a Dio, de- 
prime r abbadessa e le altre autorità religiose al 
livello delle monache, e sovverte dallo fondamen- 
ta la gerarchia claustrale? Tanto più il valentuo- 
mo ne sarebbe stato sorpreso, quanto che il terzo 
punto del suo egregio discorso è relativo all’ ub- 
bidienza, di cui la monaca è debitrice a’ suoi su- 
periori , e che al certo presuppone la preminenza 
del grado. 
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Io ò il diritto di essere parimente sorpreso del- 
la imputazione a me fatta. Concedo in falli che 
da un principio c vero e cattolico avrei potuto de- 
durre un’ erronea conseguenza. Ma V ò forse de- 
dotta ? 0’ io forse lasciato in qualche modo tra- 
pelare che supponessi illegittima ogni dignità ec- 
clesiastica ? Se cosi fosse, non avrei curato d in- 
terpolare il decreto della sacra congregazione de’ 
riti: non avrei mica rilevato che gli atti di osse- 
quio, de’ quali mostrasi vago il reverendissimo capi- 
tolo, son fuor di misura, poiché se fosser dovuti, 
attribuirebbero al canonico que’ medesimi onori , 
a’ quali à diritto 1’ eminentissimo arcivescovo: non 
avrei invocala 1’ autorità della consuetudine per 
iscemare delle soggezioni , che secondo 1’ ipotesi 
del mio contraddittore, avrei dovuto riguardare sic- 
come inammcssibili : non avrei in line raunali tutti 
quegli elementi , da cui può risultare la dignità de- 
gli eddomadarii, dignità incompatibile con la sup- 
posta eguaglianza. Quindi da capo a fondo le mie 
scritture depongono il contrario della massima che 
si è voluto far sorgere dal passo accusalo : ed ella 
dunque appartiene non a me certamente, ma a co- 
loro che an creduto di farmene colpa. 

Rimane un obbjezionc. Se tutto ciò è vero; se 
1’ eguaglianza in ordine a Dio non toglie in mo- 
do alcuno le preminenze ecclesiastiche; sarà dun- 
que da me stata inopportunamente premessa ad 
una quislion di gerarchia. A chi facesse un tal 
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dubbio risponderti che non vede o fingo di non 
vedere ciò che nondimeno è patente - Perciocché 
dove un uomo sia veramente persuaso della sua 
nullità in ordine a Dio ; dove abbia presenti le 
sacrosante parole , che io citava a conferma del 
mio epi fonema ; non ambirà certamente maggiori 
ossequii di quelli, che in forza di ordinazioni e 
chiare e precise sien dovuti al suo grado ed al 
suo ministero : c preferirà 1’ espediente d’ interpe- 
trarc a suo danno un incerto diritto a quello di 
eccitare un piato giuridico - Non altre idee che 
queste intcndca per avventura San Basilio di espri- 
mere , allora quando glossava quelle parole del 
vangelo cjpciamini sicut parvuli. » In qual modo 
»j ( ei diceva ) potremo addivenir fanciulli ? Con 
» quale ingegno richiameremo 1* età scorsa ? Ma 
» volete voi veramente addivenir tali ? Imitatene 
» i costumi - Non v’ à tra essi clamore di digni - 
» tà : non ambiscono primato : no, essi non ànno 
>j sì fatta malattia : non conoscono nobiltà : non 
» insolentiscono per la lunga serie de titoli de’lo- 
» ro maggiori : voi vedrete in ogni caso e servi 
« c padroni conversar tra loro da pari (16) «. 
Questa parità generale e quasi indeterminata è molto 
più forte di quella eguaglianza relativa , della quale 
poco fa io teneva proposito : e se fosse stata da 
me espressa ne’ medesimi termini, Iddio sa quanti 
eretici sarebbero stati riscossi dalla taciturnità del- 
l’obblio per divenirmi maestri - Tuttavia è mani- 
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fcslo clic ella è indi ritta a reprimere le ambi /.io- 
ni e i capricci , non a confondere i riti evidente- 
mente prescritti , e dimandati senza fasto - Ciò 
non solo risulta dal complesso delle cose clic ò 
finora osservate , ma dalle parole, con cui chiudo 
la mia introduzione. Perciocché ricordando il mo- 
tivo , con cui gli avversarti si adoperano a giu- 
stificar 1’ azione ; osservo espressamente eh’ è fa- 
cile il dirlo , via clic non è del pari facile il cu- 
stodir la barriera fra lo zelo del ministro c V amor 
proprio delf uomo. 

Veggio bene che il contraddittore affrelterassi a 
rispondermi , non 1’ amor proprio, ma lo zelo es- 
ser mobile primo della presente controversia ; e 
non richiedersi cose o certamente non dovute o 
per lo meno mal sicure , ma sanzionate , certissi- 
me ; e la resistenza degli eddomadarii esser col- 
mo di disubbidienza ed eccesso di audacia. Per 
contrario costoro non manchcran di rispondere , 
che si vuole obbligarli a soggezioni indovcrosc , 
ad umiliazioni arbitrarie - Quale delle due parti 
à ella ragione ? Questa c non altra è la contro- 
versia a decidersi - Si passi dunque a discuterla : 
c non si stia a sparger tossico su le prefazioni 
innocenti clic ciascuno degli avvocali debbo adat- 
tare al suo assunto - No l comporta la giustizia, 
non la carità di fratello , non la equità raccoman- 
data da’piii distinti maestri dell'arte ermeneutica(17). 
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CAPITOLO IV. 

SE l’ INTELLIGENZA DEL DECRETO DELLA SACRA 
CONGREGAZIONE DE* RITI. 

I. Io diceva nella mia memoria ebe quegli alti 
di ossequio , a’ quali tende la dimanda dell' insi- 
gne capitolo , sono delle soggezioni , delle servi- 
tù , de’ doveri ; e che perciò non possono rica- 
varsi da’ titoli , su’ quali conta l attore , con in- 
terpclrazione estensiva. Par che queste parole di 
servitù, di soggezione abbian prodotta nell’animo 
del mio valente contraddittore un’impressione spia- 
cevole : e nondimeno egli vuole nella pag. 7 che 
gli cddomadai ii non sieuo , se non sudditi del ca- 
latolo c tenuti ad ubbidirgli: e li agguaglia a’man- 
sionarii , ovvero agli assisti , i quali sono dichia- 
rali dal comune degli scrittori scrvilorcs capiluli. 
Ma checché sia delle parole , sta sempre l’idea, 
che io aveva in mente di esprimere - Poiché ìq 
line il genuflettersi , il baciare la mano , il levarsi 
da sedere in certe occasioni son riguardati da’ ca- 
nonici _ siccome un dovere de signori eddomadarii: 
c ciò che impone un dovere , va sempre interpe- 
trato in modo ristrettivo. V’à un’ altra ragione che 
trovo espressa in un articolo di una costituzione 
emanala da papa Pio VII nel 1823: ed è che quan- 
to più si concede alla prelatura onorifica, tanto più 
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si toglie alla prerogativa dell’ episcopato effettivo - 
Quindi in fatto d'insegne » non s’intende conccdu- 
» to, se non ciò ch e espresso spcciaimeute : nè dal- 
» F essersi accordalo un privilegio od un altro può 
» trarsi conseguenza ad altri privilegi che segnata- 
li mente non furon descritti (18) «. Or si vegga, 
se a questa regola si adatti il capitolo. 

II. E da prima ei richiede il bacio della mano. 
E glie lo à forse accordalo la sacra congregazione 
de’ riti ? In vece glie Io à tolto. Poiché nel secon- 
do dubbio si era proposto d’ indagare, siccome in- 
nanzi dicemmo u se gli eddomadarii nel giorno del- 
» la purilìcazione e nella domenica delle palme fos- 
» ser tenuti a ricevere le candele e le palme ri- 
» spetlivamentc dal canonico , genuflèssi e bacian- 
» dogli la mano , o piuttosto in piedi ed inchi- 
ii Dandosi senza il bacio della mano «. Adunque 
due cose esigeva il capitolo : la genuflessione ed 
il bacio della mano. Esaminava il sacro collegio , 
se queste due cose fossero o no dovute : e risol- 
veva il dubbio affermativamente per la prima par - 
te , negativamente per la seconda. Adunque esclu- 
deva il bacio della mauo. Più : si narra nel libel- 
lo , che insorta quisliouc, se dovesse 1 eddomada- 
rio piegare il ginocchio davanti il canonico, allor- 
ché prende a cantar 1’ cxullet ; e se in questa oc- 
casione fosse pure nell’ obbligo di baciargli la ma- 
no j 1' eminentissimo Spinelli prescrisse la genufles- 
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sione , e quanto al bacio della mano si rìseti ò di 
meglio esaminarlo. Ne si dice che in seguilo, aven- 
dolo esaminalo , pur lo abbia prescritto. Che se 
le autorità ecclesiastiche sono state si ritrose ad 
accordar questo ossequio ; non sarebbe forse stato 
c giusto e ragionevole abbandonarne il pensiero ? 

111. Ma il capitolo ricovera sotto la risoluzjon 
del primo dubbio , co 1 quale si dichiara , che 
gli cddoniadarii son tenuti a serbare relativameule 
a’ canonici lutto ciò clic a’ beneficiati delle altre 
cattedrali trovasi prescritto dal cerimoniale de ve- 
scovi e dalle altre ordinazioni apostoliche - Nò 
v uoisi mica ascoltare che questa amplissima dispo- 
sizione generica è ristretta dalla risoluzione de duo 
dubbi i seguenti : nè si soffre f applicazione della 
regola di dritto , che generi per spccicm deroga - 
tur (19). Veggiamone le ragioni - E da prima si 
dice , doversi conoscere , che secondo il costume 
delle sacre congregazioni , quanti sono i dubbii che 
si elevano , ciascuno costituisce una specie sola. Po- 
sta la qual cosa , io dimando , se ciascuna delle 
numerose formalità, le quali son prescritte dal ce- 
rimoniale de’ vescovi, costituisca o pur no una spe- 
cie distinta: dimando, se la comprensione di tutte 
le specie costituisca o no un genere : e se la ri- 
soluzione affermativa di questi due quesiti è inne- 
gabile , dimando come la prescrizione di tulle le 
formalità del cerimoniale de’ vescovi possa esser 
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altra che generica. Supposta dunque la costuman- 
za , la quale si attribuisce alle sacre congregazio- 
ni ; sarebbe stata tradita nel caso attuale - Resta 
solo a vedere , se le eeri aionie prescritte da quel 
sacro collegio nella risoluzione de’ due ultimi dub- 
bi! sieno o no specie di quel genere - Ora il ca- 
pitolo confessa e non potrebbe negare che sono in- 
dicate nel cerimoniale de’ vescovi. Adunque esse 
formano indubitatamente delle specie. Bisogna dun- 
que appigliarsi di necessità ad una di queste due 
ipotesi ; o che la sacra congregazione abbia pre- 
messa su 1 primo dubbio una risoluzione generica 
a solo fine di giustificare le due risoluzioni spe- 
cifiche : o che dopo aver prescritto il lutto , ab- 
bia obbliato che nel tutto si contcngon le parti , 
cd abbia tornato a prescriverne due. Naturale è la 
prima cosa ? la seconda invcrisimile. Non solo na- 
turale è la prima , ma consona al fallo. Poiché 
se la generica risoluzion del primo .dubbio non si 
vuole ristretta dalle risoluzioni seguenti ; se si vuole 
in somma clic si ritenga in tutta la sua estensio- 
ne ; sarà in contrasto con esse riguardo al bacio 
della mano. Di fatti questo si vede incluso dal ce- 
rimoniale de’ vescovi , escluso dalla sacra congre- 
gazione de’ riti - La seconda fa torlo al discerni- 
mento di lei : poiché le imputa un evidente cd enor- 
me pleonasmo. 

IV. Tenta qui il capitolo una meravigliosa sorti- 
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ta. Egli dice che nel caso in quislione (rallevasi di 
decidere il quid juris nell’ assenza deir arcivescovo , 
allorché celebra nella metropolitana di Napoli un 
canonico. Ma si soggiunge die nel 1753 , epo- 
ca delle risoluzioni , t canonici già godcano Fuso 
de ponleficali. Adunque , io rispondo , eglino esi- 
gano , siccome prelati onorifici , così le genufles- 
sioni che il bacio della mano : ed entrambi que- 
sti ossequii tróvavansi prescritti dal cerimoniale 
de’ vescovi. Dappoi che dunque la sacra congre- 
gazione de’ riti aveva comandata 1’ osservanza ge- 
nerica di questo cerimoniale , sarebbe stato ben 
inutile , se avesse voluto adottarlo in tutta la sua 
ampiezza , il discendere alla risoluzione degli al- 
tri due dubbii. Per contrario nella ipotesi de’ si- 
gnori eddomadarii era tenuta a discendervi : per- 
ciocché essi formavano i punti individuali della 
causa : ed il primo non faceva che prepararne la 
risoluzione. 

V. .Progredisce il capitolo. Ei pretende che l’ed- 
domadario sia tenuto a genuflettersi innanzi al ca- 
nonico , non quando solamente egli è ritto in su 
l’ altare , ma pur quando siede nel faldi storo. Nè 
vuol contare per nulla il potentissimo argomento, 
che se ciò fosse vero , questo sacro ministro ver- 
rebbe a riportare gli onori medesimi , i quali son 
dovuti all' eminentissimo arcivescovo: il che dimo- 
stra se il torto di turbar la gerarchia sia mio o 
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di allri. Su di ciò ponderiamo le ragioni contra- 
rie. La prima è cho togliendosi la pretesa genu- 
flessione davanti al faldistoro ; il rito per una par- 
te sarebbe ponteficaie , per 1’ altra no 1 sarebbe. 
Per lo stesso motivo potrebbe conchindersi clic sia 
pur dovuto il bacio della mano : ed intanto viene 
escluso dalla sacra congregazione de’ riti - La se- 
conda è che la Chiesa non à un cerimoniale per 
gli vescovi effettivi, ed un altro per gli prelati ono- 
rifici : dal clic si ricava che dunque gli uni e gli 
altri sono in caso di esigerei medesimi onori -Non- 
dimeno è impossibile che nel diritto di riceverli 
la sapienza della Chiesa abbia voluto confondere 
due gradi sì ineguali della dignità stessa : e però 
quando è sorta su 1’ obbligo di prestarli alcune 
dubbiezza , la sacra congregazione de’ riti , e tal- 
volta essi medesimi i sommi pontefici ne anno data 
la risoluzione, secondo le circostanze - 11 che non 
solo si avvera del bacio della mano , ma pur di 
altre cerimonie , su cui in altri tempi è caduta la 
disputa. Per esempio, è stata controversia, se nel 
cantarsi il simbolo della fede , allorché si giunge 
alle parole incarnalus esl , fosscr tenuti i canonici 
alla sola inclinazione del capo , gli eddomadarii, 
non escluso nè pure il celebrante , alla genufles- 
sione. Nel 1659 la sacra congregazione de’ riti 
definì con suo decreto che nel giorno della nati- 
vità c dell'aimunziazione della beata maria verci- 
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ne , tutti fuor del vescovo , avesser obbligo di ge- 
nuflettersi ; che negli altri giorni fosser tutti in- 
distintamente tenuti se si trovassero a sedere , ad 
inclinare il capo ; e che in quel caso non avesse 
luogo la disposizione del cerimoniale , che obbliga 
gV inferiori a gcnujleltcrsi , allorché il solo capo 
piegano i canonici (20f Le quali cose in primo 
luogo evidentemente dimostrano , che il diritto 
spettante al vescovo effettivo , in quanto agli onori , 
non è lo stesso che lo spettante a’ prelati onori- 
fici. Per secondo fan chiaro che il prescritto del 
cerimoniale non è in tutti i casi inflessibile ; ma 
clic la prudenza della Chiesa ne circoscrive 1' ap- 
plicazione all esigenze del rito ed a’ gradi della 
gerarchia. Nè punto osta, all argomento la rifles- 
sion del capitolo , essersi dichiarato , che a quelle 
sante parole non* i soli eddomadarii sedenti doves- 
sero piegare il capo senza genuflettersi, ma omnes , 
cioè pure i quarantisti , pur gli alunni del semi- 
nario - Poiché la lite era sorta fra gli eddoma- 
darii ed i canonici : e fra essi soli la sacra con- 
gregazione de’ riti emetica la decisione : nè può 
immaginarsi , che un decreto sia relativo all inte- 
resse di chi non è in lite (21). 

- YI. Soggiunge il capitolo che dove prevalesse la 
supposizione degli eddomadarii ; il decreto emanato 
dalla sacra congregazione de’ riti sarebbe stato su- 
perfluo - Poiché se , impediti per avventura i ca- 
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Donici nel giorno della purificazione e delle paline, 
celebrasse un eddomadario ; tutti i sacerdoti sem- 
plici in ricever la candela e la palma, dovrebbero 
genuflettersi e baciargli la mano - Tutti , dice il 
contraddittore , meno i prelati ed i canonici : ed era 
inutile il dirlo - Poiché nè gli uni , nè gli altri 
son semplici sacerdoti - Or forse era vietato agli 
eddomadarii il pretendere , che in virtù delle pre- 
rogative , di cui son rivestiti , non fossero nè pur 
essi da quell’ obbligo astretti ? Non potean forse 
pretendere, che la relazione esistente fra essi ed i 
canonici non era la stessa che quella fra i sacerdoti 
semplici ed essi eddomadarii ? Qual meraviglia è 
dunque , se di ciò fatta controversia ; sia stata de- 
cisa dalla sacra congregazione de’ riti ? E fu deci- 
sa per modo , che giustificò in qualche parte la lo- 
ro resistenza : la giustificò su 1' articolo del bacio 
della mano. 

VII. Un’ultima obbjezione è desunta da un decreto 
della sacra congregazione de’riti, il quale porta la 
data del 10 marzo 1657, ed è relativo ad altra chie- 
sa. Era sorto il dubbio, se quando il canonico mitrato 
impone le ceneri e distribuisce le candele e le pal- 
me; il diacono, suddiacono c presbitero, da’ quali 
era assistito , dovessero star ritti e co ’l capo sco- 
perto. Fu risposto che sì: e tal risposta suppone 
che nel caso contravvertito avesse in testa la mitra 
e fosse nel faldistoro - Ma troppo vago e generico è 
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questo argomento. Non si tratta nel nostro caso di 
un diacono , di un suddiacono o di un presbitero 
qualunque , ma di un sacerdote rivestito di tutte 
le prerogative degli eddomadarii di Napoli : nè si 
tratta del dovere essere in piedi e co ’1 capo sco- 
perto, ma della genuflessione e del bacio della mano. 

Vili. Da questa lunga discussione ornai può de- 
sumersi , che 1’ intelligenza data dagli eddomadarii 
al decreto della sacra congregazione de’ riti non 
islù, come dice il mio egregio contraddittore, in molli 
giocosi c pungenti , ma in ragioni plausibili; e che 
quando eglino restringono i loro doveri alla genu- 
flessione innanzi al canonico che stia ritto in su l'al- 
tare , non an nulla di simile a quella falsa madre , 
ch’era paga della metà del fanciullo contrayverlito - 
Ben potrei nella bibbia ritrovare allusioni a chi 
crede non aver nulla , allorché non a tutto - Ma 
contento di aver paralo il colpo nemico , non curo 
di restituirlo. 

CAPITOLO V. 

SU’ L DISPACCIO DEL 19 SETTEMBRE 1767. 

t 

0’ già narrato che un errore della reai segrete- 
ria avea fatto comparire Un dispaccio , in cui gli 
eddomadarii della cattedrale di Napoli erano dichia- 
rati canonici onorifici - Diceva in esso il ministro 
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avere il re seriamente ponderala la briga insorta nel 
clero : e briga vuol dire pretensione di chi vuole, 
e riluttanza di chi nega : vuol dire in somma con- 
tesa , contrasto, litigio - A* termini del dispaccio, 
era dunque evidente che ciò aveva avuto luogo fia 
gli eddomadarii ed i canonici - Di più in quello 
io leggeva , che il re aveva decretalo su di un rap- 
porto a lui fatto dal delegato della reai giuridizio- 
nc : e tanto io -non ignorava le consuetudini anti- 
che del nostro paese, da non sapere che il delega- 
to , anzi che facesse il rapporto , sentiva formal- 
mente in contraddizione le parti. Finalmente io co- 
nosceva , avere il capitolo incessantemente prete- 
so , esser nuli’ altro i miei clienti che mansionari! 
od assisii : c parra ad ognuno impossibile , aver 
essi taciuta questa loro non umile ma alta preten- 
sione , allorché era precisamente il momento di 
esporla - Conosceva per ultimo quali fosser le ra- 
gioni , che gli eddomadarii an prodotte e conti- 
nuano a produrre in loro difesa. 

Nulla dunque io supposi , e nulla finsi , come 
assai liberamente il mio contraddittore si esprime - 
Poiché non dissi nuli’ altro di quel che il dispac- 
cio esprimeva ovveramente implicava. Nè quel che 
dissi può chiamarsi perfettissima chimera : ma sem- 
plicissimo errore - Fu errore del dispaccio, a me 
innocentemente trasfuso : ed in qual modo io lo sco- 
prissi , e come , scorsi pochi giorni , con una se- 
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conda memoria ne pubblicassi l’ emenda ; non è ne- 
cessario ripetere. 

Così di questa , come della prima , 500 esem- 
plari si sparsero per la capitale : ed assai tempo 
appresso il mio contraddittore pubblicò la sua me- 
moria - Nella pagina 15 ei con grande esattezza 
riassunse gli argomenti , de' quali io mi avvalgo 
nella mia seconda scrittura : ma ne parlò sotto for- 
ma di antiche eccezioni , che i -signori eddomada- 
rii solean suscitare , c che quantunque rigettate 
dalle autorità superiori , tuttavia si ripetono. 

Pur una ve n’ era , di cui sarebbe stato impos- 
sibile rinvenire le tracce nelle antiche difese: e di 
questa disse l' avvocato del reverendissimo capito- 
lo , che recentemente gli eddomadarii la menano in 
trionfo. Come e dove la menassero, veramente non 
disse : ma il campo del trionfo non era nuli’ altro 
che la mia seconda scrittura. E di questa nomina- 
tamente pur altri discorse in un articolo staccato 
a prò del capitolo : e ne discorse con modi di 
gran lunga remoti da ogni urbana costumanza : e 
pur tacque , che io medesimo innanzi ad ogni criti- 
ca ed avea scoperto l’ errore , ed aveva avvertito il 
pubblico del mio disinganno. 

Non comune senza dubbio è questa condotta - 
Perciocché quando mai à uomo immaginato di cri- 
ticare un autore per uno sbaglio sfuggitogli, e che 
egli stesso , per esempio , à collocato nell’ errata 
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corrige ? Se pur fosse, provenuto da mancanza di 
'attenzione ; se fosse nato da tutt’ altro, che da un 
incredibile equivoco di un’ officina reale ; non do- 
vrebbe tenersi pienamente purgato , allorché colui 
che lo 'a commesso , si è affrettato a ritrattarlo ? 

Ma pur era possibile che la novella delle finzio- 
ni , delle perfettissime chimere e di altrettali genti- 
lezze fosse giunta a taluno , il quale non avesse letta 
la mia seconda memoria , nè mi avesse giammai al- 
trimenti veduto , che con la lente dell’odio - Presso 
cotali individui avrei potuto aver taccia di foggia- 
tor di chimere e di fingitore - Tal era l’intendi- 
mento : e qualunque ei si fosse , Io avrei dissimu- 
lato , se avessi potuto. Ma non potea comportare, 
ehe mi s’ imputasse da alcuno la follia di appog- 
giare insistentemente la difesa ad un dispaccio ri- 
vocato - Sono stato quindi nel dovere di farne an- 
cora parola. 

CAPITOLO VI. . 

SO LA CONSUETUDINE E LA PRESCRIZIONE . 

Il maestro di cerimonie della cattedrale di Na- 
poli à un libro o registro , in cui nota per ipsti- 
luzione tutto ciò che accade relativamente al suo 
ufìzio. Or nello stesso è notato che nel 2 febbra- 
jo 1801 , giorno della Purificazione , intervennero 

3 
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alla messa il re di Turino , la regina e la zia. Una 
delle più solenni era questa funzione , e non solo 
per se medesima , ma pure per la presenza di que- 
gl’ illustri stranieri : e si sa che in simili occasioni 
si suol serbare nelle cerimonie la più grande esat- 
tezza. Pur quando il primicerio ebbe presentale 
agli augusti personaggi le candele benedette, se ne 
fe’ la distribuzione a’ canonici. Seguentemente le 
presero con le usate cerimonie i Quarantisti » per- 
>3 chè gli eddomadarii ( cosi dice il registro ) slan- 
>> no in possesso di non genvjlcttere c non baciare 
» la mano del celebrante , come essi canonici pre- 
» tenderebbero : e perciò si sono trattenuti a can- 
» tare , c non sono andati a prendere la candela: 
» ma il primo maestro di cerimonie eddomadario 
*1 1’ à data a ciascun di essi. Lo stesso si osservò 
» nel giorno delle ceneri, e nel giorno delle palme «. 

Anche in quello del sabato santo del 1825 leg- 
giamo nel registro , essere avvenuto il medesimo. 
» Si è domandata ( dice il registro ) al canonico 
» celebrante la benedizione : e l'eddomadario D. An- 
>3 tonio Diana non si è inginocchiato avanti il detto 
>3 canonico , e cosi dal detto Diana si ò cantato 
» 1’ exullel «. 

A prevenire 1’ effetto di simili attestazioni , il 
capitolo impugna il fatto, ed impugna parimente le 
conseguenze di dritto che gli eddomadarii nc cava- 
no - Esaminerò brevemente e l'uno c l'altro oggetto. 
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: . 1 . 

Su ’J fatto. ■ 

Nel fatto si osserva, che il registro, cui mi af- 
fido , è tenuto da un eddomadario ; e non vuoisi 
prestargli fede nelle cose pertinenti all'interesse del 
suo ordine. Pur giova riflettere , che non v’ à un 
maestro di cerimonie per gli signori canonici, un 
altro per gli cddomadnrii, ed un altro per gli qua- 
ran listi : adunque un solo individuo esercita questo 
ufizio per tutto il clero della chiesa metropolitana. 
Ciò vuol dire che relativamente a tutti i suoi or- 
dini è un pubblico ufiziale. Sarà forse stato un er- 
rore l’aver fatto sorgere questo impiegato dal rango 
degli eddomadarii - Ma dappoi che è stato in tal 
maniera stabilito , non mi sembra regolare appor- 
gli nota di falsario. D’ altra parte non mi sembra 
nè pur vcrisimilc , che il maestro di cerimonie ab- 
bia scelta per mentire un’ occasione si solenne, co- 
ni’ era quella di una festa, alla quale intervenivano 
così distinti individui •, una festa che doveva natu- 
ralmente lasciare un'impressione durevole nello spi- 
rito di tutto il clero. * 

Per altro 1’ oppositore stesso in qualche modo 
giustifica la veracità del registro - Poiché pretende 
che la pratica delle cerimonie contravvertite non si 
fosse alterala , se non in tempo dell assenza del 
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cardinale Zurlo, o sia dopo lo vicende del 1799. 
Ciò in falli fu riferito nel 1807 da Monsignor della 
Torre al ministro del culto, quando, al dir degli 
avversar», i miei clienti implorarono la protezion 
del governo , onde esser guarentiti contro le pre- 
tensioni del capitolo. 

Si fatto documento , di cui per la prima volta 
mi à data notizia la memoria del contraddittore , 
e che parmi esser degno di seria disamina, non è 
per altro atto a dileguare ogni dubbio. 

I. E da prima non regge che il ceto degli ed- 
domadarii abbia fatto il ricorso al ministro del cul- 
to - Veramente questa carta è soscritta dal celle- 
rario in qualità di proccuratoré : ma poco è il dire, 
che non costa , aver costui ricevuto si fatto man- 
dato - Costa anzi il contrario. Perciocché tale in- 
combenza non potea conferirglisi da’ suoi ventuno 
colleglli senza una risoluzion capitolare! e che un 
atto di tal natura non sia mai esistito , chiaramente 
apparisce dal libro delle conclusioni , in cui non 
si vede notato. Forse apparisce ancor meglio da 
un’altra circostanza: ed è che quella carta presenta 
asserzioni talmente inesatte, che non mai il colle- 
gio per maggioranza di voti se le avrebbe permes- 
se. Perciocché avrebbe veduto , come fosse facile 

* 

smentirle con documenti solenni e dirò ancora no- 
torii. E dunque uopo discaricarlo di tutte le ac- 
cuse, con le quali a motivo di si fatto ricorso egli 
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viene attaccato: e non ultima è quella di aver vo- 
lato profittare delle inclinazioni francesi per sov- 
vertire l' osservanza di ciò che erasi decretato dalla 
sacra congregazione de’ riti. Avrei per altro bra- 
malo , che non si fosse ora fatta qualche cosa di 
simile , accagionando gli eddomadarii di aver po- 
sta fiducia nelle credute preoccupazioni di un go- 
verno straniero. Perciocché il riguardare le parti- 
colari controversie sotto la relazione delle, vicende 
politiche non parmi che giovi , ma che anzi assai 
noccia alla scoperta del vero. 

II. Si dirà che chiunque sia stato l’ autore del 
ricorso in proposito , rimane sempre vero che Mon- 
signor della Torre attestò al ministro del culto , 
non essersi intermessa la esecuzion del decreto della 
sacra congregazione de’ riti , se non quando era as- 
sente il cardinale arcivescovo - E gr^ve senza dub- 
bio la testimonianza di un prelato , che di se à la- 
sciata nel mondo così onorata memoria - Pure ad 
essere efficace, sarebbe stato necessario, che in quan- 
to a fatti contravvertiti , fossero stati regolarmente 
cd interrogati ed intesi i signori eddomadarii. Poi- 
ché solo dalla contraddizione delle parti contendenti 
può emergere la verità , la certezza legale. 

Spetterà ora al purgato ed acuto criterio dell’e- 
minentissiino arcivescovo 1' ordinare , se il creda , 
tutte quelle investigazioni , di cui senta il bisogno , 
perché costi legalmente , quando e come sia sorta 
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la pratica di non fare le genuflessioni in contesa. 

Ciò è tanto più necessario , quanto che non sem- 
bra verisiiuile , che sieno state intermesse nell’as- 
senza dell’ eminentissimo arcivescovo Zurlo , o sia 
quando per la lontananza del capo era allentata la 
disciplina. Perciocché non si vede , come allora es- 
sendo retta la chiesa metropolitana da Monsignor 
Torrusio ; non abbiano i canonici invocato il suo 
potere per contener gli eddomadarii ne’ cancelli del 
rito. • , 

§•2. . . 

• / * * 

. • Su 7. drillo. 

Acutamente distingue l’ avvocato del capitolo la 
cosi detta consuetudine e la prescrizione - Nel caso 
attuale egli esclude la prima, perciocché, a ? termini 
del dritto ponteficio, che peritamente egli svolge, le 
cerimonie ecclesiastiche non possono essere alterale 
dall’ uso. Esclude la seconda , poiché la prescrizio- 
ne richiede la buona fede , di cui uon possono darsi 
vanto i signori eddomadarii. 

Non negherò la prima teorica, se si tratta di ce- 
rimonie indubitatamente stabilite per diritto divino 
o per autorità della chiesa. Ma la trovo inapplica- 
bile , allorché 1’ ammetterle o il non ammatlcrlc di- 
penda dal dare un’ intelligenza od un altra ad un 
decreto emanato dalla sacra congregazione de' riti. 
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Se occorre questo caso o non concedo nfc pure, 
che possa darsi mala fede. Poiché una delle parti 
può innocentemente dare al decreto un senso favo- 
revole al suo interesse : e se la parte clic 'a dritto 
di far valere il senso contrario , non vi fa resisten- 
za, e se lascia decorrere il tempo atto a prescri- 
vere , crea contro di se un insuperabile ostacolo. 

Par dunque , die 1’ applicazione delle dottrine 
legali , di cui s’ invoca il soccorso , non potrebbe 
esser fatta , se non quando apparisse il tempo ed 
il modo, in cui la pratica allegata da’ signori eddo- 
madarii incominciò ad aver luogo: e che apparisca 
nettamente nello stato attuale , non credo che alcu- 
no possa affermarlo con certezza. 

CAPITOLO VII. 

SU l’origine DEGLI EDDOMADARU. 

Autorità degli tenitori. 

L’ essere stali gli eddomadarii instituiti nel nono 
secolo dal vescovo Sant’ Atanasio , è verità non so- 
lo attestata dagli antichi scrittori, ma un tempo ri- 
cevuta dagli stessi canonici. 

Giovanni Diacono afferma, essersi prescritto da 
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quell’ illustre prelato che » nella chiesa del Salta- 
» dorè si celebrasse in ogni giorno la messa pubbli- 
>» ca cou le dittiehe , offrendo a tal uopo delle terre , 
» dalle quali si fatto collegio venisse alimentato (22). . 

Pietro Suddiacono aggiunge che Sant’ Atanasio 
>3 spinto da zelo divino stabili nella chiesa del Sal- 
» vadore, detta Stefania, de sacerdoti eddomadarii , 
>3 che in ogni giorno celebrassero la messa pubbli- 
>3 ca, come è uso della chiesa Romana ; e per le 
>3 spese necessarie assegnò loro i fondi (23). 

Cesare d’Engenio c’insegna, che la chiesa catte- 
drale di Napoli, a un capitolo di 30 canonici (24): 
ed altrove » che vi è parimente la congregazione 
33 degli eddomadarii sino al numero di 22, i quali 
>3 furono instituiti da Sant’ Atanasio , vescovo di 
w Napoli (25). Il capo di costoro ( scrive altrove ) 
>3 è il ciiudiarca (26) «. 

Bartolomeo Cuioccarelli , dopo aver narrato 
che quell’ uomo venerando instituì gli eddomadarii, 
soggiunge che 33 qaeslo collegio esiste tuttavia nella 
33 chiesa Napolilana , e chiamasi congregazione de- 
33 gli eddomadarii , e ne’tempi antichi era detta con- 
>3 gregazione degli eddomadarii del Salvadore vec- 
33 chio. Essi altamente vantano Sant’ Atanasio per 
33 fondatore : ed in memoria di ciò , fin da tempi 
33 antichissimi questa congregazione si è servita e si 
33 serve ancora di un suggello , che da una parte 
33 à l'immagine del Salvadore, e dall'altra quella 
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» del loro fondatore Sant' Atanasio, innanzi a cui 
» veggonsi gli eddomadarii genuflessi (27). 

Parimente Antonio Caracciolo nella sua opera 
de’ monumenti sacri della chiesa Napolitana, ci ri- 
corda che Sant’ Atanasio » sommamente sollecito 
» del culto di Dio instituì nella chiesa del Salva- 
ss dorè il collegio degli eddomadarii (28). Al pre- 
» sente ( egli dice in altro luogo ) mi si offre il 
ss sacro e chiarissimo collegio de’ canonici , dopo 
» il quale son 22 , come ora diciamo , sacerdoti 
ss eddomadarii (29). 

L’ Ughelli ancora riferisce che Sant’ Atanasio 
>s zelantissimo del culto divino instituì nella chiesa 
ss del Salvadore il collegio degli eddomadarii (30). 

Il canonico Carlo Celano che fu cotanto stu- 
dioso delle antichità patrie , lasciò ancora scritto, 
che nella chiesa cattedrale di Napoli >s sono an- 
si cora 40 cappellani , de' quali 22 dal santo ve- 
» scoto Atanasio furono dotati ; c con bolla son 
>i promossi al titolo di eddomadarii, che sono ap- 
s> punto, come i benefiziati di San Pietro, e così 
si yestono ed uficiano in coro co’ canonici (31). Al- 
cune inesattezze questo passo racchiude , che in 
parte appariscono dalle cose già dette, ed in parte 
costeranno da ciò che sono per dire. Ciò che per 
ora è notabile, è che egli canonico punto non du- 
bitava dell’ origine Alanasiana de’ nostri eddoma- 
darii. 
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Il dottor Sigismomdi che pubblicò una descrizio- 
7ic della città di Napoli e suoi borghi , attesta egual- 
mente che nella chiesa metropolitana di Napoli 
» sono 22 eddomadarii instituili da Sant’ Atana- 

sio , a’ quali nel 1610 da Paolo V fu concessa 
» la cappa paonazza simile a quella de’ canonici , 
» con, la differenza che i canonici hnno la pelle 
» bianca ed il rovescio d’ ormesino cremisi , essi 
>i la pelle grigia ed il ro vescio di ormesino anche 
» paonazzo (32). 

L’Abate Troili , teologo della fedelissima città 
di Napoli , dà agli eddomadarii il titolo di cano- 
nici della chiesa del Salvadorc : e dopo aver inse- 
rite le parole che testé ò riferite di Pietro Dia- 
cono e di Bartolomeo Cuiocc.uiei.li , scrive ne’ se- 
guenti termini » Sono questi eddomadarii al numero 
» di 22 , con vestire in primo luogo 1’ almuzio , 
» che il cardinale Ottavio Acquaviva , da papa 
» Paolo V, con un suo breve sotto il di 5 aprile 
» 1609 fe’ cambiare in cappa paonazza, somìglian- 
» te a quella de’ veri canonici (33). 

Ma valentissimo difensore dell’origine Atanasiana 
de’ nostri eddomadarii fu l’ illustre canonico Gen- 
naro Majello. Dotta e forte memoria egli scrisse 
in difesa delF onore del capitolo metropolitano di 
Napoli e della giustizia della causa degli eddoma- 
darii contro la collegiata di San Giovanni Maggio- 
re : e da schietto uomo eh’ egli era, non dichiarò 
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solamente , ma sostenne con forza e questa ed al- 
tre verità che dovrò accennare in appresso - È im- 
possibile il credere che uomo sì ragguardevole per 
probità e per dottrina o abbia finto l’incarico , o 
nc abbia abusato , o Io abbia male eseguito : e- 
però meritamente gli eddomadarii il riguardano co- 
me testimone autorevolissimo della loro ragione. 

Finalmente il dottissimo Giuseppe Simone As- 
semani nella sua grande opera, la quale porta per 
titolo italicae hisloriae scriptores , e propriamente 
nel volume che discorre le cose di Napoli e di 
Sicilia, annunziò come ottava ed ultima opera, di 
Sant’ Atanasio , c fra tulle chiarissima la inslilu- 
zione degli eddomadarii nella cattedrale di Napo- 
li: e la difesft» contro gli argomenti dell’ immortale 
Alessio Simmaco Mazzocchi (34). 

Non diremo del voto che per la verità scrisse 
Giuseppe Luigi Assemani rinomato professore di 
lingua siriaca e caldaica nel ginnasio della sapien- 
za. Poiché potrebbe sospettarsi , che il suo insi- 
gne lavoro non fosse stato una spontanea ricerca fi- 
lologica, ma anzi il prodotto di una commessione 
ricevuta (35). 

All’ autorità degli scrittori oppone il chiarissimo 
canonico Mazzocchi , che primo divulgatore del- 
P origine Atanasiana fu Cesare d’ Engenio, il quale 
egli dice , nè so con quanta ragione , essere stato 
diligente, anzi che sagace. Or questi dette in luce 
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la sua Napoli sacra nel 1623: e quindi è da dire 
che solo in quel tempo sorse la tradizione, su cui 
gli eddomadarii si fondano - Che innanzi non sor- 
gesse ( continua il Mazzocchi ) si deduce da ciò , 
che nè Pietro Summonte , nè Pietro de Stefano, 
nè più antico di tutti Giov. Villani ne fece paro- 
la (36). Tutto questo ragionamento può richiamarsi 
a due ipotesi. La prima è che la tradizione nasce 
in quell’ anno , in cui s’ incomincia a parlarne ; la 
seconda è che non esiste , allorché gli scrittori non 
ne fanno menzione. 

La prima non à bisogno di venir confutata : poi- 
ché pugna con se medesima. Di fatti la tradizione 
non è in fine nuli’ altro che una notizia propagata 
da generazione in generazioné. Se dudquc fu atte- 
stata da Cesare di Engenio , è perchè all’età sua 
era stata trasfusa dall’ età precedenti. 

La seconda offre pure larga presa alla critica - 
Poiché non credo che alcuno vorrà stabilire in prin- 
cipio , doversi tutte le tradizioni od almeno le pii» 
notabili trovare raccolte nelle istorie del tempo : di 
tal che si abbia il diritto di riputare inesistenti tutte 
quelle che non vennero specialmente ricordate. Per 
quanto in fatti sia grande la diligenza e l’accortezza 
di due o tre scrittori , non può alcuno assicurare, 
che non sia loro sfuggita nè pur una notizia di que- 
sta natura. Di più niuno che consideri le vicende 
degli anni, niuno che sappia quante antiche scrit- 
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ture si sono disperse , potrà affermar con certez- 
za , che tutte quelle relative a certo spazio di 
tempo si sien conservate : e le tradizioni trascurate 
dalle i scritture che restano , potean essere* in quelle 
che fatalmente ci mancano. Finalmente la tradizio- 
ne , essendo retroattiva per propria sua indole, può 
dirsi che esisteva ne’ tempi precedenti , sol perchè 
ne’ seguenti è stata attestata : ed io ciò la prova 
positiva che ci vien dall’ Engenio , vale assai più 
della negativa , che si trae dal silenzio di più an- 
tichi scrittori. ' 

* Nè pur credo che il Coioccarelli ed altri più 
recenti siensi a terga ti senza alcuna disamina a que- 
sta sola testimonianza. Credo anzi che l’abbiano at- 
tentamente riscontrata con V opinione permanente 
della parte più sana del clero Napolitano : e noi 
riportanUla, con l’autorità delle scritture interme- 
die, infino a ciò che ne scrissero in tempi remotis- 
simi Giov^ Diacono e Pietro Sudoiacono , abbia- 
mo su l’ assunto quella spezie di certezza, alla quale 
può aspirarsi in somiglianti materie. Si può darle 
maggior base, prendendo ragione di ciò che ne pen- 
sarono gli arcivescovi di Napoli. 
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- Opinione degli arcivescovi di Napoli , 
confermala dal sommo pontefice. 

E da prima si consultino gli atti della visita del- 
l’ arcivescovo' Filomarino, la quale ebbe luogo nel 
1643 - Si troverà nel foglio 403 che » i reveren- 
» di eddomadarii sono al numero di 22, tutti for- 
» niti di prebenda ed istituiti , ottocento anni fa, 
» da Sant' Atanasio vescovo di Napoli, come rife- 
» .risce ne’ suoi annali il cardinale Baronio «. E 
qui s’ inserisce la testimonianza testb riferita di Pie- 
tro Diacono (37). 

In una sentenza renduta dal cardinale Pignatklii 
nel 14 aprile 1728 in csecuzion di lettere aposto- 
liche del glorioso pontcGce Benedetto XLD^ si dice 
che gli eddomadarii fin dalla metà del nono secolo 
furon destinati da Sani 1 Atanasio vescovo predeces- 
sore al ministero della chiesa (38). 

Di più nel 15 marzo 1754 il supremo pontefice 
spedi monitorio contro tutti coloro, che detenessero 
mobili, libri c scritture pertinenti agli eddomadarii, 
e spezialmente qual si vogliano diarii di sacre fun- 
zioni e processioni della maggior chiesa di Napoli , 
fatti delti diarii dall ’ amo ottocento cinquanta fino 
all' anno 1751 : c ciò vuol dire dalla metà del se- 
colo nono, nella quale gli eddomadarii furono in- 
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stituili da Sant’ Atanasio , all’epoca dell'occupazione 
de’ loro effetti (39). 

Noi dunque nell' anno 1 843 non facciamo che 
allegare quella tradizione medesima , la quale fin 
da due secoli indietro era fitta nella mente degli 
arcivescovi Napolitani , che loro era stata trasfusa 
da tempi assai più remoli , c che à ricevuto anche 
il marchio dell’ autorità ponteficia. 

Nondimeno a dispetto di tanta evidenza istorica 
alcun dubbio si eleva eh’ è mestieri esaminare - 
Narra dunque il diligente difensor del capitolo , 
ripetendo il già detto da’ suoi predecessori , che 
» Annibaie di Capva , cui dobbiamo saper grado 
»' per le sue accurate e sottili investigazioni su lo 
» stato della chiesa nostra , in rintracciarne l’ori- 
» gine, senza alcuna dubitazione affermò , che non 
» conosceva in qual tempo fosse stato il loro corpo 
» ( cioè degli eddomadarii ) instituito; miài non 
» liquet (40). Ma 1'affermò veramente? Nel 5 gen- 
najo 1751 il cancelliere Lanzetla attestava , che 
avendo perquisiti gli atti della visita del mento- 
vato arcivescovo ; ùvea trovata dopo di essi » una 
» scrittura di 12 carte cucita ed inserita in fin 
» del volume, della quale non si sa l' autore o lo 
» scrittore, siccome quella che non à soscrizione, 
» e che à per titolo : breve narrazione dello stato 
» della chiesa Napolitano nel 1582 (41) «. Avrebbe 
potuto soggiungere, che la medesima succede a più 
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mezzi fogli bianchi , e questi alla pagina , in cui 
si legge ’a firma dell' insigne prelato. A’sospetti che 
sorgono da queste circostanze, si aggiunge che nel 
corso della scrittura contravvertita, allora quando 
si parla del servizio de’ canonici , si dice essere 
stato modcmato dal lodato arcivescovo di buona 
memoria : ed è certo che i defunti non affermano 
nulla nè con dubitazione , nè senza. Ma il Maz- 
zocchi si scaglia con tutte le forze del suo inge- 
gno , e forse con maggiore asprezza di quel che 
convenga ad una discettazione erudita , contra il 
misero cancelliere (42). Ei Io riprende di aver detto 
ohe la scrittura in quistione è dopo gli atti, post 
acta , mentre dovea dire fra gli atti, inler acta (43). 
Davvantaggio il riprende di aver parlato di cuci- 
tura e d ! inserzione: mentre ella è solamente incol- 
lata, come nelle legature alla rustica (44). Per al- 
tro , se non si mostra , che gli atti della visita 
rimarrebbero imperfetti, dove mancasse il quader- 
no , di cui è proposito ; e se d’altra parte è na- 
turale il crederli finiti laddove l’arcivescovo à po- 
sta la firma, e là donde cominciano le pagine vòle; 
ciò che ad esse sovraggiunge con un titolo nuovo, 
è dopo , e non fra gli atti. Al presente le lega- 
ture che son chiamate alla rustica , an bisogno si- 
multaneamente di cucitura e di colla: e se nel caso 
contravvertito manca la cucitura , cresce e non si 
scema il sospetto della inserzione : poiché è più 
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facile incollare un quaderno ad un altro , clic in- 
collarlo e cucirlo: nè il cancelliere biasimato avrà 
in fine altra colpa, cbe di aver male espressa l’idea 
col vocabolo assulum cucito. Cbe manchi la so- 
scrizione è certissimo : e che 1’ autore s’ ignorasse 
nell’epoca del certificato, potè’ affermarsi di buona 
fede - Poiché a scoprirlo il Mazzocchi dovè in- 
stituire delle nuove investigazioni. In conseguenza 
di esse il valentuomo stabilisce, che autor di quella 
scrittura non sia già il medesimo Annibaie di Ca- 
pi: a, ma il canonico Agnello Russo che lo assistè 
nella visita , e che perciò si trova designato col 
titolo di visitatore (45). Della costui produzione 
1’ operoso filologo assicura aver ceduti tre diversi 
esemplari , oltre a quello inserito negli atti della 
visita : e due di questi tre, secondo egli afferma, 
presentano correzioni di mano deirautore. Uno poi 
di questi due ei reputa scritto in vita dell’arcive- 
scovo : poiché mancano le parole bonac mcmoriac. 
L’ altro , in cui si leggono , fu scritto posterior- 
mente: ma per incuria dell’amanuense si vede omes- 
so il non liquel. Dopo aver rendula giustizia alla 
esimia diligenza di questo grande indagatore delle 
cose antiche , si può ancora dubitare , fra molte 
altre cose , se il canonico Russo in quel famoso 
non costa abbia rcnduta appuntino l’idea di Anni- 
baie di Capua, o se abbia manifestala l’opinione sua 
propria ; c se nel manifestarla abbia o no ceduto a 

4 
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quel sentimento di rivalità eh’ è sì antico e sì vivo 
tra il capitolo e gli eddomadarii. Per verità è dif- 
ficile il credere , che un oggetto sì notabile , co- 
me T origine antica di un ordine presbiterale sia 
stato in tutto obbliato negli alti soscritti dal be- 
nemerito arcivescovo - Che se, lui ancor vivente, 
il canonico Russo compilò la sua giunta ; se la 
compilò consentanea alla mente del prelato ; per- 
chè mai avrà omesso di renderla compiuta con la 
soscrizionc di lui? Del rimanente il Mazzocchi non 
mostra di dolersi , se il documento in proposito 
risulti meno antico di Annibaie di Cacca - Poiché 
allora ricade sotto i tempi dell'arcivescovo Alfonso 
Gescaldo : e quindi àssi del non liqucl un testi- 
mone più recente (46). Ma assai più recenti sono 
i cardinali arcivescovi Filomabino e Pignatelli , 
ed il sommo Pontefice Benedetto XIV che attesta- 
rono il liqucl : e però ànno gli eddomadarii. mag- 
gior motivo di allegrarsene. Essi possono credere 
a hen giusta ragione , clic fatte migliori indagini, 
e meglio ponderate le antiche memorie , ciò che il 
canonico Russo dicea di non costargli, sia dive- 
nuto manifesto. 
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Risposta ad alcunè obbjczioni. 

Marciando su le orme dell’ illustre Mazzocchi , 
osserva il contraddittore , che in una costituzioni 
emanata nel 1317 dall'arcivescovo Uberto su la 
direzione e riforma degli ufizii divini nella catte- 
drale di Napoli , non si fa alcuna menzione de’ cosi 
detti eddomadarii - Nè se ne trova pur motto nella 
costituzione pubblicata nel 1334 dall’arcivescovo 
Orsini intorno a’ funerali : e pur da questi traen- 
do principalmente guadagno i nostri eddomadarii, 
si sarebbe dovuto , se fossero esistiti , nominata- 
mente discorrerne. La prima volta che se ne parla 
c nel 1337 , siccome può scorgersi nella prefazio- 
ne de’ riti Orsiniani e nell’ ufizio della feria V della 
settimana maggiore. Opina quindi il Mazzocchi , 
doversi richiamare intorno a quell’epoca la loro 
instituzionc. Ne’ tempi più antichi , si dice , non 
eran conosciuti , che sotto i titoli di chetici , difra- 
idli della congregazione del Saluadore , di confrati 
della chiesa maggiore , di confrali del Salvadoiv vec- 
chio c simili. Intanto se fossero stali di quell’ or- 
dine sacerdotale clic fu creato da S. Atanasio; essi 
a\rebbero dovuto fin dalla metà del nono secolo por- 
tare il nome di eddomadarii - A ciò brevi risposte. 

L Gli argomenti teste esposti rompono nel fatto - 
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Poiché 'avvi una costituzione che Pietro di Sorren- 
to arcivescovo di Napoli pubblicò nel 1230 , o sia 
102 anni avanti l’epoca assegnata dal canonico Maz- 
zocchi alla istituzione degli eddomadarii : e pure 
in quell’ atto sono espressamente nominati tutti del 
capitolo , diaconi cardinali , canonici , eddomadarii 
c gli altìi cherici c sacerdoti del coro , detti de' qua- 
ranta. 

Non può il sofisma pretendere eh’ ei discorra di 
eddomadarii diversi da nostri -Perciocché a quelli, di 
cui discorre, conferma l'esenzione, ch’era stata ac- 
cordata dall arcivescovo Anselmo a confrati del Sal- 
vadore (47) e gli avversarii sostengono , siccome si 
vedrà fra poco, che i presenti eddomadarii non sic- 
no né più , né meno che questi confrati. Di più 
nel 1333 che pur precede di 4 anni 1 epoca Maz- 
zoccliiana , fu celebrato i strumento , co 1 quale il 
cimdiarca Baraballo confessò di possedere alcune 
stanze della sua congregazione e di avervi fatte delle 
aperture co ’l consenso degli eddomadarii (48). 

II. Nella costituzione di Uberto sono indicati 
» tutti i cherici della nostra chiesa maggiore Na- 
ia politana comunque nominati (49). Altrove si di- 
ce che qual si sia chcrico di qual si sia dignità o 
nome non osi entrar nel coro senza la sopra-pellic- 
cia c V almuzio ('50). Sotto parole sì generiche eran 
compresi gli eddomadarii senza che occorresse di- 
stinguerli con particolare menzione. Ma nell’ arebi- 
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vio capitolare della chiesa Metropolitana esiste in- 
noltre un cornilo , di cui un capitolo nel 1750 fu 
dato alle stampe da Agnello Franchini , il quale 
per quel tempo difendeva i canonici : e nel nume- 
ro 16 del sommario si riassume un luogo della co*- 
stituzione di Uberto in questi termini : si quia ca- 
nonicorum vel beddou adariorv s sic ne gli gens fuc- 
ini eie. Cosi riempiesi il vólo , nel quale gli avver- 
sarli si sforzan d’ introdurre il loro , argomento. '• 
III. Quanto alla costituzione di Orsini relativa 
a’ funerali , è ben vero che nella parte , la quale 
ce ne resta , espressamente non si parla degli ed- 
domadarii. Ma nel V e nel XXII articolo si fa men- 
zione del maestro di scuola e del cornilo: ed ufizii 
son questi che esclusivamente appartengono al col- 
legio degli eddomadarii (51). Di simile argomento 
faceva uso il contraddittore , allorché volca provare 
che in certa costituzione di Pietro di Sorrento si 
parla degli eddomadarii : e ciò perchè » si tròvan 
« congiunti co’l cimdiarca che siccome a questi chc- 
» rici una volta , così oggi presiede agli odierni 
» eddomadarii (52) «. Ma la stessa costituzione , 
in cui si vuole che costoro per la prima volta ap- 
parissero , fa fede del contrario - Poiché nel capo 
61 de’ riti Orsiniani si dice, clic allora quando gli 
eddomadarii son chiamati all’ esequie per entro la 
città, àn diritto a ricevere carlini 16 e denari 20: 
quando poi vadan fuori carlini 3 1 , e pur venti dc- 
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nari - Al che si soggiunge : et sic sempir obscr- 
vatum est - E si sarebbe ciò detto , se una simile 
tassa relativa agli eddomadarii non fosse stata an- 
tichissima ? 

IV. La denominazione di chcrici non formerà mai 
un dubbio che sia degno di attenzione. Nel libro 
2 del codice Teodosiano son chiamati clieriei quei 
che esercitano nel cullo divino il ministero della re- 
ligione : e primi cherici son detti i vescovi , i preti 
ed i diaconi (53) : e secondo Isidoro , tutti quelli 
che sono ordinati ne' gradi del ministero ecclesiasti- 
co , diconsi chcrici (54). S. Girolamo li vuole cosi 
denominati dal greco cleros sorte, capitale, patri- 
monio , o perchè sono del patrimonio del signoiv , 
o perchè lo stesso signore Iddio è la sorte , il pa- 
trimonio , la parte de' clierìci (55). Che se cherico 
o clerico è un derivato di clero ; non potrà un ec- 
clesiastico , per quanto sia sublime il posto che oc- 
cupa , rifiutar questo nome , senza che dal clero 
volontariamente si escluda. Non solo adunque gli 
eddomadarii , ma i canonici , ma i vescovi anno a 
comprendersi sotto l’ amplissima denominazione di 
clerici. Perciò l’arcivescovo Uberto nella sua co- 
stituzione poco innanzi citata indica con questo 
titolo lutti indistintamente gli ordini del clero me- 
tropolitano (5G) : e nella licenza che Atanasio III 
vescovo di Napoli accorda a Giovanni , abate di 
San Severino , dice di far ciò cum consensu omnium 
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clericorum, cioè di tutti gli ecclesiastici graduati , i 
quali allora formavano il consiglio del vescovo (57). 
Che una simile nomenclatura sia stata in uso nella 
Francia, costa da’ molti esempii che il Ducange ne 
fornisce. La maniera stessa di esprimersi vedesi 
adottata pur da’ sacri concilii : e certamente il ca- 
none , il quale fulmina 1’ anatema a danno di co- 
lui , che , suadente diabolo , in clerìcum violentas 
manus intulcrit , non intende discorrere de’ soli 
iniziati nel ministero ecclesiastico (58). Finalmente 
conviene lo stesso Mazzocchi essere il nome di 
clerici e di clero familiare a canonici (59). Non 
si sa dunque per qual motivo debba umiliare gli 
eddomadarii. 

V. Il titolo di fratres , titolo glorioso, del quale 
Gesù Cristo onorava gli apostoli, chi mai avreb- 
be creduto , che sarebbe stalo citato, come seguo 
d' inferiorità nella gerarchia ecclesiastica ? E pur 
questo titolo i sommi ponteBci largiscono a’ ve- 
scovi : e ne frammenti della vita di S. Bernardo, 
siccome insegna il Ducange , i cardinali son chia- 
mati nudamente fratres. Nè fratria , confratria o 
confraternita , come pure egli nota , à nelle carte 
antiche altro senso che quello di società ; e con - 
fratres veDgon delti , quasi confratelli sia nella 
chiesa , sia altrove , cioè colleghi od addetti al 
medesimo uhzio. Lo stesso dottissimo Mazzocchi 
su le orme dell’ Ucullli c’ informa della fratria 
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costituita nella città di Salerno per lo culto di 
San Matteo ; fratria , di cui eran maestri i ca- 
nonici presbiteri cardinali (00). Non ignoro che 
ne’ tempi a noi più vicini le parole di confrater- 
nita e spezialmente quella di fratanzari sono state 
umiliate a sensi assai meno onorifici. Vuol così l'uso 
Quem pcnes arhitrium est , et jus et forma loquendu 
Ma non comporla la ragione, che tal modo d’ in- 
tendere si trasporti a’ tempi remoti , de’ quali è di- 
scorso (61) : e di quel senso primiero tante ancora 
rimangono preziose reliquie, che uiun uomo infor- 
mato delle cose antiche e recenti può dissimularle 
a se stesso. In fatti nè pur ora i nostri eminentis- 
simi arcivescovi sdegnano il titolo di abate della 
fratria di S. Arcangelo agli armieri : e certo lo 
sdegnerebbero , se in esso riconoscessero alcun che 
di men nobile. 

VI. Non mi sembra che ad alcuno debba anco- 
ra muover dubbio il vedersi l’ ordine degli eddo- 
madarii qualche volta designalo sotto il titolo di 
congregazione* Perciocché , secondo avverte il lo- 
dato Dbcange , questo nome è sinonimo del greco 
synaxis adunanza , assemblea, e del latino barbaro 
confratria , colicela , consortium. Per conseguenza 
ricade sotto le osservazioni precedenti. Aggiungo 
solo che lo stesso capitolo della nostra chiesa me- 
tropolitana è indicato nelle vecchie carte co 1 ti- 
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tolo di congregazione: e di ciò fede sicura fa Ira 
le altre la donazione del contò di Caserta Barto- 
lomeo Siginulfo del 2 settembre 1309 (62). 

VII . Nè pur 1’ epiteto di cappellani , il quale 
alcuna -volta si dà agli eddomadarii , dee loro far 
onta. Poiché non la reca a' canonici , i quali una 
volta , al dir del Molano , non dislingucansi da’ 
cappellani nè per funzione , nè per nome (63): e 
narra il Van-Espen che un tempo i cappellani ed 
i canonici recitavano insieme con tutta solennità 
1’ ufizio canonico diurno e notturno (64). 

Vili. Assai debole poi sembra quella osservazion 
del Mazzocchi, la quale è tratta dalla costituzione 
dell’arcivescovo Anselmo. Nel 1213 scorgendo 
questi il bisogno della congregazione del Salvadore 
cui dà l’ epiteto di povera; la esenta dalle collet- 
te. Or sembra al valentuomo che non avrebbe potuto 
esser povera, se fosse stata la stessa, che il col-- 
legio insti tuito e largamente dotalo da Sant’ Atana- 
sio (65). Cosi egli dimentica , esser tanto varia- 
bile il patrimonia degli uomini , che gli è stato ap- 
posto il nome della variabilissima fortuna : e pos- 
sono in vero alterarlo non solamente le usurpazioni, 
male alluvioni, i tremuoti, i contagli micidiali e spe- 
zialmente le guerre. Di fatti a queste attribuiscono 
la diminuzion delle rendite de’- nostri eddomadarii 
1’ arcivescovo Niccolò di Diano in un diploma del 
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141G, e T arcivescovo Gaspare in un diploma del 
1446 (6G). Che se la differenza degli stali in quanto 
alle facoltà provasse la differenza degl’ individui e 
de’ collegii ; si potrebbe conchiudere , come bene 
osservava Giuseppe Luigi Assemani, che il ricco 
ceto de’ vescovi non à nulla a fare co’ poveri apo- 
stoli: (67). Dove poi si volesse trarre dalla povertà 
degli eddomadarii in certe epoche argomento di 
spregio ; non sarebbe punto malagevole il ritorcerlo 
a’ canonici. In fatti Sergio III arcivescovo di Na- 
poli, commiserando l’indigenza di tutti gl’indivi- 
dui del suo clero diocesano; accordò loro con sua 
bolla la facoltà di testare per certo spazio di tem- 
po de’ frutti de’ benefizii , de’ quali godeano - Non 
visse a bastanza per farla approvare dal sommo pon- 
tefice. Ma Pietro Sersale che fu suo successore, 
ne ottenne la conferma da papa Alessandro IV : e la 
ottenne egualmente per 1’ utilità de’ canonici e per 
quella de’ cherici di tutte le chiese che eran con- 
tenute nella diocesi di Napoli (68). Per altro non 
hvvi documento migliore della poca o nulla opu- 
lenza de’ signori canonici, che la bolla di Pio V. 
Narrandosi in essa i motivi, per gli quali il capi- 
tolo ricusava di dar opera agli uficii divini , notasi 
questo , che alcuni canonicati avean prebende tenui 
o non pingui , ed altri affatto ne mancavano (69). 

IX. E ora il tempo di far uso di un’osservazione 
assai giusta di Giuseppe Simonc Assemani (70). 



Digìtìzed by Googli 



— 59 — 



L’ ordine insti tuito da Sant’ Atanasio poteva essere 
indicato o in un modo assoluto , od in un modo 
relativo : assoluto , se riguardavasi la qualità dello 
loro persone , il loro sacro carattere : relativo , se 
si ponea mente alla loro occupazione in tutti i gior- 
ni della settimana - Nella prima veduta essi erano 
cherici , fratelli o confrali , membri di una congre- 
gazione , di un collegio , di un ordine - Nella se- 
conda. erano eddomadarii - Al certo la seconda era 
men distintiva della prima : perciocché chiunque 
esercita il ministero per lo corso della settimana , 
quando fosse ancor vescovo , o appena tonsurato , 
od anche non più clic laico , può dirsi eddomada - 
l'io. Ma in fine e questo titolo e lutti gli altri già 
detti competeano egualmente alla stessa classe d' in- 
dividui. Qual meraviglia è ella dunque , che nel 
corso de’ secoli , i quali sono trascorsi dall' 850 , 
e nelle tante svariate vicende de’ gusti , sia stata 
adoperata ora una denominazione , ora un’ altra ? 
Il mio contraddittore mi ricorda , che pur quando 
fu messo in uso il titolo di eddomadarii , fu qual- 
che volta congiunto con quello di confrali (71). 
Che mai ciò vuol dire? Che confrati ed eddoma- 
darii son parole indicatrici della stessa classe di 
sacerdoti ; e che quando incominciossi a chiamarli 
confrali , non si aggiunse , e non si tolse nulla alla 
qualità di eddomadarii, che avea loro impressa il 
santo institulore. 
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X. Del rimanente l’argomento del chiar. Maz- 
zocchi à tutti gl’ inconvenienti che d'ordinario ac- 
compagnano gli argomenti negativi. Dal perchè nello 
carte di un certo intervallo di tempo non si trova 
il nome di cddomadarii ; conchiude francamente che 
in questo intervallo eglino non esisteano. Ma sia- 
mo noi certi che tutte le carte pertinenti a quel 
tempo sicnsi conservate ? E non è anzi sicuro che 
una gran parte di esse sia per incuria , sia per fro- 
de , sia per furore di guerra o di altri pubblici 
infortunii si sono disperse ? Mazzocchi stesso si 
duole che quel libro medesimo , in cui 1 arcivesco- 
vo OnsiNi avea raccolti i riti e le consuetudini della 
chiesa , e che era conservato nell’ archivio del ca- 
pitolo , non si sa quando , nè come siasi smarri- 
to (72) : il che tanto più sorprende , quanto che 
i signori canonici nelle occorrenze àn prodotte delle 
carte più antiche - Checche ne sia , è smarrito : 
ed il valentuomo non ne parla , se non su quella 
parte che ne a conservata il Tcjtino. Chi può farsi 
indovino di ciò che era scritto nella parte che man- 
ca ? Ma pur di tutte quelle carte , le quali siensi 
conservate non può alcuno esser certo di conoscer 
l’ esistenza - Manca pure a’ più zelanti la como- 
dità di osservarle - In sì fatte circostanze , io non 
so come mai possa dirsi con certezza , che in un 
intervalle compreso fra due epoche remote , non 
siasi fatto uso per un certo ordine sacerdotale di 
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uria certa denominazione. Nè so come in argomento 
cotanto ingannevole possa fondarsi una macchina , 
la quale attacchi arditamente una tradizione attestala 
per lo corso di tanti secoli da tanti scrittori. 

XI. Terminerò con 1’ osservare che l’ ipotesi de- 
gli avversarii distrugge se stessa. Di fatti essi af- 
fermano che i moderni eddomadarii sieno quegli stes- 
si , che nel 1213 l’arcivescovo Anselmo chiamò po- 
vera congregazione. Adunque nel 1330 o nel 1337 
non potettero essere instituiti , ma solo mutar no- 
me : e 124 anni innanzi a quest’ epoca già doveano 
esistere. Or quest’ ordine che esisteva , benché sotto 
altro nome, nel 1213 , da chi mai fu instituito , 
se no ’l fu da Sant’ Atanasio ? Perchè quel grande 
indagatore de’ misteri filologici non à potuto for- 
nirci nè pure un barlume che ci ajulasse a trave- 
dere nelle ombre de’ tempi questo ignoto fondato- 
re ? Perchè non ci à detto presso a poco in qua- 
1’ epoca si fatta fondazione abbia potuto avvenire , 
se non è avvenuta nella metà del secolo IX ? Non 
è discreto il pretendere che ponghiamo da banda 
le più precise e più chiare determinazioni istoriche , 
per sostituirvi idee vaghe e meramente ipotetiche. 



Digitized by Google 



— 6*2 ■ 
S- *• 



■ Esame della ipotesi che dà i moderni canonici 
' per successori agli eddomadarii 
di Sant ’ Atanasio. 

Non era possibile menare sì innanzi la franchezza 
da mettere in dubbio, cbe il vescovo Sant’ Atana- 
sio avesse instiluiti degli eddomadarii. Ma si vo- 
leva clic da essi fosser diversi i moderni. Si po- 
tea dunque richiedere in qual’ epoca ed in qual mo- 
do fosser mancati gli antichi : nè alcuna notizia 
sornministravan le istorie, la quale abilitasse a scior- 
re questo nodo - Pensò a troncarlo quel grande c 
felicissimo ingegno di Alessio Simmaco Mazzocciii- 
Ei creò dunque un sistema che può ridursi a que- 
sta forma. 

Per antica instituzione esisteano in Roma sette 
vescovi cardinali eddomadarii , che avean l’incarico 
di celebrare in ogni giorno la messa nella chiesa 
del Salvadore - Papa Stefano IV o III che nel 7G8 
prese a regger la chiesa , stabilì che costoro in 
ogni domenica la celebrassero su l’altare di San 
Pietro. 

Il vescovo Sant’ Atanasio gode’ d’ imitare in Na- 
poli questa pia instituzione. Avea pur egli de’ sa- 
cerdoti cardinali : cd a questi appunto commise la 
cclcbrazion della messa quotidiana. Laonde ragio- 
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nevolmentc furon detti eddomadarii : c loro succes- 
sori sono attualmente i sette canonici forniti di pre- 
benda (73). 

Il valentuomo riflette, che una simile funzione 
non avrebbe potuto ritualmente commettersi a de’ 
preti inferiori : perciocché in quel tempo formava 
un’ attribuzione de’ vescovi : e quando erano impe- 
diti, veniva trasportata a’ principali sacerdoti (74). 

Il Mazzocchi fa siepe a questa ingegnosa ipo- 
tesi di tutte le difficoltà che egli oppone all’ ori- 
gine e vera e patente de’ moderni eddomadarii - 0’ 
esaminato già quelle , che sono state riprodotte dal 
mio valente contraddittore. Perlustrerò al presente 
la base dell' ipotesi Mazzocchiana , cui pur egli si 
apprende. 

I . Questa base , io mi credo , sta nella suppo- 
sizione , che esistessero in Roma de’ vescovi cardi- 
nali , i quali avesser l’ incarico della messa quoti- 
diana nelle basiliche patriarcali ; e tal supposizione 
si cava dal libro pontcficale , in cui ciò dicesi scrit- 
to - Ma quivi scrisse il bibliotecario aver papa 
Stefano III o sia IV stabilito » che in ogni gior- 
» no di domenica i sette vescovi cardinali eddo- 
» madarii , che danno opera alla messa solenne , 
» la celebrassero su l’ altare di S. Pietro , e di- 
» cessero il gloria in excclsis Dco (75). Or ecco 
in qual guisa il nostro Mazzocchi descrive questa 
istituzione » Quel che riguarda più da vicino l’in- 
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» tclligenza delle parole che in principio abbiano 
» prodotte , traendolc dal libro ponteficaie , è che 
» que’ selle vescovi cardinali , che dicevamo essere 
» adissi alla chiesa romana del Salvadore alla ma- 
» niera di cardini , non furono allora per la pri- 
» ma volta instituiti da Stefano IV ( poiché ciò 
» non dice il libro ponteficale , anzi insinua l'op- 
» posto ) , ma che giu innanzi esisleano , e clic 
» loro incombeva il celebrare la messa pubblica 
» quotidianamente nella chiesa del Salvadore (7 fi): 
» e che ciò fosse imitato da Sant’ Atanasio nella sua 
» chiesa del Salvadore, apparisce da quelle parole 
» del cronografo siccome b uso della chiesa rovin- 
ìi na (77) - Quindi Stefano non altro prescrisse , 
» se non che ne’ giorni di domenica quegli stessi 
» eddomadarii già prima ordinati celehrasscr la mes- 
» sa nell’ altare di S. Pietiio (78). 

Paragonando i due passi or ora riferiti ; è faci! 
cosa lo scorgervi due differenze - La prima è clic 
il bibliotecario parla nominatamente di messa so- 
lenne , missarum solcmnia : e Giuseppe Luigi As- 
semani , improntando il linguaggio de’ romani li- 
turgisti , dice esser la stessa che la messa pontefi- 
caie (79). Ciò si accorda con un antico rituale ro- 
mano , di cui un passo è riferito dal Baronio c 
quindi dal Mazzocchi (80). La seconda 6 che la 
parola quolidic non si trova punto nel testo del bi- 
bliotecario , anzi nò pure in alcuna delle memorie 
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sincrone. Non e in fatti verisimile che in ogni gior- 
no della settimana un vescovo cardinale dicesse mes- 
sa solenne ed intuonassc il gloria in excelsis : e 
nel volume , in cui Giuseppe Simone Assemani 
parla delle cose Napolitano e Siculc, convince di 
grave errore Giovanni Diacono ed Onofrio Panvi- 
ni che furon primi a diffondere si fatta opinio- 
ne (81) - Parimente ei confuta ciò che nel 1752 
aveano scritto in contrario i difensori del capito- 
lo (82). Posto ciò , manca il modello , il quale 
supponeasi essere stato imitato dal nostro santo ve- 
scovo : e manca quindi il sistema che si è voluto 
appoggiarvi. 

II. Si dirà che resiste a .sì fatta intelligenza il 
titolo di eddomadorii che trovasi largito a’ 7 vesco- 
vi cardinali : e si allegheranno gli scrittori, i quali 
raccontano , che eglino celebravano missarum solcm- 
tiia per hcbdotnadas. Ma ciò nuli' altro significa, 
se non che ciascuno de’ sette nella settimana a se 
spettante dicea la messa solenne : e per la costit u- 
zione di Stefano papa fu obbligalo a celebrarla in 
ogni domenica su Vallare di San Pietho - Per con- 
trario gli eddomadarii instituiti da Sant' Atanasio eb- 
her V incarico di celebrarla non già per hebdoma- 
das , ma come dice 1’ istorico , continuis diebus , 
cioè in ogni giorno. Tutto ciò che anno in con- 
trario gli scrittori pedissequi di Giov. Diacono 
s infrange alla testimonianza del libro ponteficalc. 
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Nè si lasci alcuno illudere dalla comunanza del 
nome ed a' moderni eddomadarii ed agli antichi 7 
vescovi cardinali di Roma. Perciocché questo titolo 
conviene agli uni ed agli altri sotto diverse rela- 
zioni. 

IH. Ma si dice, che risulta da Pietro suddia- 
cono , essere stati gli eddomadarii instituiti dal ve- 
scovo Sant* Atanasio , co 1 càrico di celebrare la 
messa pubblica giornaliera , secondo il costume della 
chiesa romana. Egli è però da osservare , che da 
tempo immemorabile infino all’anno 1277 nelle ba- 
siliche romane i canonici soli disimpegnaron gior- 
nalmente ogni sacra incombenza : di poi ad essi fu- 
rono non surrogati , ma aggiunti de’ preti che di 
unita ad essi sostennero il ministero ecclesiasti- 
co (83). Adunque è visibile che nella metà del IX 
secolo potè da tali canonici , e non da’ 7 vescovi 
cardinali il nostro santo prelato desumer l’esempio. 

IV. Indarno poi si obbjetta che la celebrazione 
della messa pubblica era negli antichi tempi una 
funzione episcopale ; e che perciò è verisimile es- 
sere stata commessa a’ 7 preti cardinali , e non già 
ad un ordine inferiore di preti. Non esaminerò con 
minutezza la premessa dell’ argomento - Ma dirò che 
la conseguenza è molto illegittima. Si può in fatti 
rispondere che Sant’ Atanasio non diè il carico della 
celebrazion della messa ad un ordine esistente di 
preti inferiori , ma creò per questo ufizio un ordi- 
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ile nuovo : e lo creò così degno e di tanta eccel- 
lenza , da potergli commettere una funzione episco- 
pale. Per altro non tutti saranno persuasi , che 
a’ tempi di Sant’ Atanasio la messa pubblica spet- 
tasse esclusivamente a’ prelati. Vero è che essi soli 
potcano intuonare il gloria in excclsis : i preti sem- 
plici il potcano nel solo giorno di pasqua, sicco- 
me è scritto nel principio del libro de’ sacramenti 
di S. Gregorio. Quindi uno scrittore ecclesiastico 
saggiamente riflette , avere Stefano papa ordinalo 
a’ vescovi cardinali di celebrare la messa in ogni 
giorno di domenica e d’ intuonare l’ inno di gloria, 
iron tanto perchè la prima funzione, quanto perchè 
la seconda costituiva per gli vescovi un diritto pri- 
vativo (84). 

V. Il difensor del capitolo mi fornisce altra ra- 
gione. Die’ egli che » prima di Sant’ Atanasio , 
» cioè dal sesto secolo, vi erano nella chiesa di Na- 
» poli 7 cardinali , che non mai sono cessati (85) «. 
Ma innanzi al santo vescovo gli eddomadarii non 
csisteano: perciocché egli li stabilì, egli institnilli, 
egli crcolli, giusta la narrazione di Pietro suddiacono 
e di altri istorici antichi (86). Dunque gli eddo- 
madarii non possono confondersi co' sette preti car- 
dinali antecessori de’ canonici - In effetto si noti 
che le vecchie memorie non dicono che Sant’ Ata- 
nasio o scelse gli eddomadarii da un ordine esisten- 
te, o cavolli da una modificazione dell’ ordine stes- 
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so - Far ciò è tutt’ altro clic instituire, stabilire, 
fondare : e nel secolo IX non polcano fondarsi , 
stabilirsi , inslituirsi quei che diconsi esistenti fin 
dal secolo VI. 

VI. Ma reggasi destino delle immaginazioni de- 
gli uomini! Cpnccdeasi poc anzi, che fin dal 1337 
i nostri eddomadarii portarono un tal nome: e sol 
perchè sospeltavasi che ne’ tempi anteriori non lo 
avesser portato , si volea negar loro 1’ onorata di- 
scendenza da Sant’ Atanasio - Or non si allega carta 
antica , dalla quale apparisca , che i canonici Na- 
politani od anche i preti cardinali abbian mai rice- 
vuto il nome di eddomadarii: e fra di tanto si spac- 
cia che sicn essi gli eddomadarii di Sant’ Atanasio. 

VII. Ma una ragione assai più grave di quella 
del nome ci viene d'altronde. Perciocché se fosse 
vero che i 7 preti cardinali fossero stati destinati 
dal nostro santo vescovo alla celcbrazion della mes- 
sa quotidiana; se fosse vero che lor discendenti e 
rappresentanti legittimi furono i canonici; dovreb- 
be scorgersi in costoro , siccome ne’ loro autori , 
1’ originaria altitudine a quella sacra funzione - Ma 
il fatto a questa ipotesi potentemente resiste - Poi- 
ché in fino al 15C5 i nostri canonici si cardinali 
c sì non cardinali non ebbero né V obbligo, nè la 
consuetudine di esser sacerdoti - Nel 1 9 febbrajo di 
quell’ anno l' eminentissimo arcivescovo Alfonso Ca- 
rafa li adunò in solenne capitolo : ed annunziò che 
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la causa di questa riunione era per ammonirti a pen- 
dere i sacri ordini ( 87 ) , ed a stabilire un sistema 
per eseguire il prescritto dal concilio di Trento. 
Diceva il buon prelato , esser cosa indecente, che 
in presenza de' canonici celebranti un prete e non 
un canonico pertinente al capitolo cantasse la mes- 
sa ( 88 ). Alcuni del consesso freddamente rispon- 
deano : fu sempre questa la nostra usanza : e ciò 
appunto , replicava il buon prelato , è vietalo dal 
santo sinodo generale. Già piegavano alla sentenza 
di lui il più de’ canonici - Ma Eustorgio de Bel- 
lante parlò in questi termini » Non sarà meraviglia, 
» se di tanti e sì ragguardevoli io contraddico l’opi- 
>-> nione - Poiché anche nel sinodo di Nicea , se 
» bene io ricordo, per opposizione del solo Pafa- 
» ronzio furon lasciati a’ vescovi e cherici i primi 
>a conjugii, e non fu emanata legge ciré li vietasse. 
» Questo nostro capitolo è a bastanza diverso da 
» lutti gli altri : e però il sacro concilio di Trento 
non' può in questa cosa al nostro applicarsi. Poi- 
33 che i nostri canonici non son tenuti al servizio 
33 della chiesa : noi nulla facciamo : non ci bri- 
33 ghiamo di nulla : ci basta esser canonici ( 89 ) - 
>3 Or perchè a’ canonicati debbono annettersi i sacri 
33 ordini ? Perchè di questo peso si vorrebbe gra- 
33 varli? Qual novità è questa d’imporre il dovere a 
33 chi voglia conseguirli , di trovarsi ne’ sacri or- 
33 diui , od almeno nella età di poterli cousegui- 
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w re ? Noi non siamo nell’ obbligo di esser pro- 
» mossi : giammai i nostri canonicati non sosten- 
» nero tal peso (90) : e perchè dunque sarà me- 
» stieri imporlo ? Perciò il mio voto è che non 
« debbano i sacri ordini annettersi a’ canonicati - 
» Quanto a me, da gran tempo son costituito nel 
» sacerdozio «. Il dottor de’ decreti Giov. Agostino 
Campanile opinava esser equa l’ opinion del Bcl- 
lante , in ispezialtà per gli canonicati semplici • Ma 
Fabio Polverino, a modo di transazione, propo- 
nea questo parere : doversi astringer coloro , i quali 
possedeano i 7 canonicati sacerdotali forniti di pre- 
benda, ad esser sacerdoti , e coloro che possedeano 
i 7 diaconali ad esser diaconi : non doversi gli al- 
tri astringere, che al più ad esser suddiaconi - Il 
mio valente contraddittore fa mostra di non inten- 
dere ciò che io voglia ricavare da questi ricordi. 
£ nondimeno la cosa è da per se intelligibilissima. 
È impossibile «he questi tre canonici e più di tutti 
il Bellante mentissero su fatti conosciuti da tutti - 
È impossibile che raccontassero, non essere obbligati 
i canonici Napolitani al servizio della chiesa ed al- 
1’ assunzione de’ sacri ordini , e non fare essi nulla , 
c non brigarsi di nulla , quando i colleghi , cui 
parlava , ed il cardinale arcivescovo avesser saputo 
1’ opposto - Se in fatti or che le cose son total- 
mente cangiate, si facesse alcuno a discorrere alla 
maniera del Bellante ; sarebbe espulso dal capito- 
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io , come ascilo di senno. Perciò qualunque si 
fosse la risol uzion dell’ assemblea su ’l punto della 
ingiunzione degli ordini sacri , stanno sempre i 
fatti che i discordanti allegavano, siccome notorii : 
e perchè stavano a quel modo , V arcivescovo sfor- 
zavasi di stabilirne uno opposto , e lo stabilì ve- 
ramente - Or come mai à potuto un uomo sì pro- 
fondo e di sì vasta dottrina, come il canonico Maz- 
zocchi ritrovare i successori di quegli operosissi- 
mi sacerdoti eddomadarii, cui Sant' Atanasio die’ il 
carico di celebrar la messa quotidiana, ne' canonici 
che non faccan nulla , che di nulla si brigavano , 
e che per loro insliluto non avean nè pur l'obbligo 
degli ordini sacri? 

Vili. Finalmente gl’ istorici che di sopra ò ci- 
tati, nel §. 1 del capitolo VII, ne danno certez- 
za, che i preti eddomadarii vennero ìnsliluiti nella 
chiesa del Salvadore ; c che questa sia stata ne’ 
tempi antichi la sede del collegio da me difeso , 
e che abbia dalla medesima ricevuto il suo nome, 
è fatto , di cui non dubitano nè pur gli avversa- 
rli. Dimando, se i canonici sicn forse assistili dalla 
ragione medesima. 
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CAPITOLO Vili. 

SC LE l'BEBOGATIVE DEGLI EDDOMADARII. 

§. 1 . 



Servigio che àn prestato e che prestano 
alla chiesa. 



Parmi che il primo merito di un ordine sacer- 
dotale , e quasi il primo elemento della sua digni- 
tà sia la diligenza nel servizio ecclesiastico. Or fin 
dalla metà del IX secolo , o sia 6n da che gli 
eddomadarii vennero instituiti , si recarono a pre- 
gio adempiere con esattezza il loro ministero : e che 
quasi essi soli ne reggessero il peso , può dedursi 
da molli fatti. 

Gli eruditi conoscono ed il celebrato Van-Espeh 
assai bene dimostra , che ne’ primi secoli della 
chiesa i preti ed i diaconi divideano col vescovo 
la cura delle anime , e formavano il suo senato. 
Seguentemente il formarono i principali del clero, 
che ne’ tempi posteriori venner detti canonici e 
costituirono il capitolo (91) : ed a questo fu Ira-- 
sferito F importante diritto della elezione de’ vesco- 
vi , il quale prima spettava a tutto il clero ed al 
popolo. Sì grande mutamento ebbe luogo avanti la 
pubblicazione delle decretali di pupa Gregorio IX, 
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c propriamente sotto il pontcficato di Alessan- 
dro III (92), cioè quando pur l’elezione de’ papi 
fu confidata a’ soli cardinali - Allora i capitoli in- 
cominciarono ad esser tenuti siccome rappresentanti 
del resto del clero , ‘ e per conseguente acquista- 
rono la piu grande importanza. 

Ma quando ciò avvenne in Napoli , era già da 
molti secoli il servigio della chiesa in gran parte 
affidato alle cure degli eddomadarii: ed i canonici 
ben lungi dal dimostrarsene gelosi , si fecero un 
diritto di tirarne vantaggio - Ciò apparisce dal. 
discorso poc’anzi riferito di Eustorgio de Bellan- 
te.: ed ancor più dalle lettere , le quali vennero 
spedite dal cardinale Alfonso Carafa in seguela del- 
1’ adunanza del 19 lebbra jo 1565. Poiché mentre 
6C ne dava a’ canonici lettura » li avverti forte- 
mente , che non mancassero di assisterlo, mcn- 
>3 tre celebrava od era in chiesa - Lamentò che 
>3 qualche volta era senza il corteggio de’canonici, 

>3 e che quelli , i quali si eran messi ad accom- 
>3 pagnarlo dal palagio alla chiesa , lo avean la- 
>3 sciato per via : e correggendo gl’ inquieti , si 
3j dolse che spesso il coro fosse vóto , e spesso . 
>3 mancasse dell’ ornatissimo ordine canonicale (93). 

Il Santorio che leggeva , aggiunse altro rimpro- 
vero. Ei biasimò 1’ uso di far cantare dal sagre- 
stano la messa capitolare, contentandosi i canonici 
di accompagnarlo nel canto. Questa, ei disse dura- 
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mente, è un'indegnità (94). Parlando dell’assisten- 
za al coro, soggiunse » Quantunque non abbiate la 
» consuetudine di prestarla , incombendo ciò agli 
» eddomadarii , ma siate solamente tenuti ad as- 
» sistere in certi giorni ed in presenza del pre- 
» lato , siccome asserite ; tuttavia vi esorto a ri- 
» cordare esser questa la vostra chiesa, e da essa 
m alcuni di voi aver ricevuta, siccome ò letto, l'an- 
» tica denominazione di cardinali «. Anche il cime- 
liarca fu avvertito a badare, che gl'incaricati de'quo- 
tidiani uflìcii divini non intorpidissero nell’ ozio; che 
punto non mancassero; che nel disimpegno delle fun- 
zioni sacre non mesccssero colloquii , e che esse non 
si eseguissero in ore incompetenti e con poca decen- 
za - Ma voi sapete , rispose il degno uomo , che 

10 quasi mai non manco al mio ujizio , e che fre- 
quento il coro. Continua , replicò il cardinale , e 
fallo con maggior diligenza in appresso. 

Nella bolla, del 1567 con cui Pio V approvò 

11 decreto di Alfonso, dichiarò ancora di aver sa- 
» puto, che i canonici della chiesa metropolitana 
» appena forse intervenivano a certe principali fe- 
to stivila della chiesa , c si mostravano nel coro , 
» e troppo erano restii ad assistere e servir Par- 
li civescovo che fosse in chiesa , o celebrasse , o 
» facesse ponteficaie, anche per lo motivo, ( sog- 
» giunge la bolla ) che le prebende annesse ad al- 
» cuoi canonicali son tenui o non molto pingui, ed 
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» agli altri mancano affatto , e che da tempo im- 
» memorabile i canonici non sono soliti a prestare 
» altro servizio nel coro , nè a prestarlo son te- 
» nuli, nè che da alcuno an potuto o possono es- 
si servi astretti per consuetudine o per dritto (95). 

So che successivamente e la vigilanza degli ar- 
civescovi ed il progresso de’ lumi cangiarono le 
opinioni e le abitudini del capitolo ; di tal che 
quello della cattedrale di Napoli sì per profondità 
di dottrina, e sì per zelo nell’ adempimento delle 
sacre funzioni toccò l’apice della grandezza - Quin- 
di i suoi membri si elevarono alle più luminose 
dignità ecclesiastiche , e qualche volta al papato. 

Non è poro da obbliare che prima e dopo que- 
st’ epoca gli eddomadarii furon sempre applicati al 
servizio della chiesa; e che assai quindi meritaro- 
no innanzi a Dio ed agli uomini. Luminosa testi- 
monianza ne rendea loro fra gli altri l’ arcivesco- 
vo Anselmo fin dal 1213, allorché loro accordava 
1’ esenzion dalle collette : e dicea di ciò fare in 
considerazion de’ servigli che continuamente e co ’l 
maggiore studio rcndeano alla chiesa Napolitano in 
quanto alla celebrazione degli ujicii divini (96). 
Più appresso dà loro il vanto di sudare indefessa- 
mente negli uficii divini e ne’ ministerii ecclesiastici 
della chiesa Napolitano (97). Simili molivi ani- 
marono gli altri arcivescovi di Napoli ed i sommi 
pontefici ad impartire altri vantaggi, di cui entro 
a discorrere , a quest’ ordine benemerito. 
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S- 2 - 

Onorificenze impartite agli eddomadarii 
insegne , titoli j stalli. 

Da prima gli eddomadarii vestivano l’almuzio 
di seta di color paonazzo. Nel 1610 papa Paolo V. 
accordò loro la cappa dello stesso colore ed assai 
somigliante a quella de’canonici: se non che questi 
ultimi anno la pelliccia bianca co ’l rovescio d’or- 
mesino color cremisi : i primi V 'anno paonazza 
co ’l rovescio di ormesino dello stesso colore. 

Il medesimo pontefice accordò loro il rocchetto, 
ma privo di maniche : e queste poi. vi aggiunse 
il Cardinal Barberino , legato della santa sede a 
FiLirro V. di Spagna. 

Paolo Y. avea prescritto che non potessero gli 
eddomadarii servirsi delle loro insegne nell’ esequie 
de’ morti estranei , se non quando intervenisse il 
capitolo - Ma nel 17 marzo 1728 papa Benedet- 
to XIII di gloriosa memoria tolse questa restri- 
zione : ed ordinò che delle insegne si potesse far 
uso e nelle funzioni entro le chiese, ed al di fuori, 
fosse o no presente il capitolo. 

In questa bolla ei denomina 1’ ordine degli ed- 
domadarii insigne collegio: e si degna di aggiun- 
gere che sempre à per essi nutrita benevolenza (98). 
L’ aver saputo meritarla è fra i titoli più luminosi 
che possano vantare. 
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Alla quistione attuale non ò indifferente il ve- 
dere la qualità de’ loro stalli. Egli è dunque a sa- 
persi che tre ordini di sedili son posti nel coro : 
il primo per gli canonici , il secondo per gli ed- 
domadarii, ed il terzo per gli Quarantisti - Ne’due 
primi i sedili sono perfettamente simili e per ma- 
teria e per lavorio e per forma: nel terzo mancano 
i bracciuoli di appoggio, di cui son forniti i due 
primi.. 

§• 3. . 

Continuazione - Messa conventuale. 

Da tempo immemorabile i nostri eddomadarii 
possedono il diritto di celebrar la messa conven- 
tuale si nella domenica, e sì negli altri giorni as- 
segnati , quando pur v’ intervenga 1’ eminentissimo 
arcivescovo. In su la fine del secolo XVII il ca- 
pitolo metropolitano tentò di privarli di questo 
privilegio - Ne fu fatta quistione innanzi alla sa- 
cra congregazione de’ riti : e con decreto del 6 
settembre 1682 essa venne definita a prò degli ed- 
domadarii (99) : e poscia con monitorio , il quale 
venne spedito dalla curia Innocenziana nel 22 lu- 
glio 1702 , ne fu rigorosamente inculcata , sotto 
pena di ducati 1000, la osservanza. 

Senza dubbio la celebrazione della messa con- 
ventuale anche innanzi all’ arcivescovo od al ve- 
scovo è nelle altre cattedrali un’ attribuzion de'ca- 
nonici : nè in ciò prendeva abbaglio il maggior 
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capitolo Napolitano - Ma V ordine degli eddoma- 
darii non potea venire spogliato di una prerogativa 
antichissima , e che strettamente atteneasi alla in- 
slituzione Atanasiana- Quindi il sacro collegio as- 
sai lodevolmente e con la sua ordinaria saviezza 
decise la causa nel modo anzi detto. 

Or si vorrebbe confondere questo illustre diritto 
de’ signori eddomadarii con quello de’ qnarantisti : 
mentre i primi il possedono da tempo immemora- 
bile per tutte le domeniche , e per gli altri giorni 
assegnati, i secondi lo an ricevuto da concessione 
superiore per una sola volta all'anno,- Il confronto 
non quadra. 

Dirò in fine che anno i canonici allegata una pre- 
tesa convenzione, con la quale gli eddomadarii ab- 
biano ridotta a tre volte per anno la lor messa 
conventuale innanzi all’ arcivescovo. Su di ciò non 
risoluta pende ancora la disputa. Ma la sua stessa 
pendenza intanto dimostra la realtà della preroga- 
tiva - Poiché se non fqgàe esistita ; non si sarebbe 
giudicalo necessario un contratto o vero o non ve- 
ro , o valido o nullo per metterle un limite. 

§• 4 . 

Continuazione - Benedizione del fonte battesimale. 

San tutti gli ecclesiastici, esser questa funzione 
pur una di quelle , che nelle altre cattedrali son 
disimpegnate da’canonici: e lo sono non solamente 
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nel sabato santo , ma pure in quello di Penteco- 
ste - Nè v’à esempio che i mansionari delle al- 
tre chiese cattedrali abbian questo diritto , se non 
lo anno ricevuto per concessione speciale: Pur nel 
sabato di pcntecoste lo anno e lo esercitano i no- 
stri eddoinadarii. 

Si osserva dal mio ingegnoso contraddittore , 
che in questo giorno non intervengono , se non i 
pochi canonici che sono di settimana. E perchè 
dunque un di essi non esegue una funzione cotanto 
essenziale alla nostra religione , quanto l’ è la be- 
nedizione del fonte di salute ? E perchè se ne la- 
scia la cura all’ umile eddomadario , se non è per 
un diritto che è stato conferito al suo ordine , e 
che egli à esercitato da tempo antichissimo ? 

S- 5. 

Continuazione : processioni liturgiche. 

Rammenterò similmente che nelle cattedrali del 
regno le processioni liturgiche e quelle di voto 
sono eseguite da’ canonici. Appo noi son liturgiche 
le processioni di S. Marco e le tre delle rogazio- 
ni - Di voto è poi quella di S. Gennaro fuori delle 
mura nella domenica di passione, e l’altra di San- 
t’ Agnello - Or perchè queste funzioni son dele- 
gate agli eddomadarii? 
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Risponde il contraddittore ciò che i suoi pre- 
decessori anno sempre risposto: essere stati surro- 
gali gli eddomadarii a’ canonici , i quali ne anno 
lor lasciata la cura. Ma in qual tempo sia avve- 
nuta si fatta surrogazione, e per cui ordine sia stala 
recata ad effetto , nè egli dimostra , nè il dimo- 
stia 1' eruditissimo Alessio Mazzocchi , il quale è 
stalo autore di sì fatto pensamento. Produce in ve- 
ro una carta , la quale si è trovata nell’ archivio 
del capitolo senza data e senza firma, c che porta 
per titolo : Istruzioni che si danno al reverendo 
primicerio cd al magnifico cc. in nome del reve- 
rendo capitolo di Napoli. Quivi è detto : » S’ à 
» da avvertire di dire a Sua Santità , qualmente 
» per tradizione de" nostri antiqui s' intende e tiene 
» per fermo, che venti eddomadarii che continua- 
li mente assisteano in detta cattedrale chiesa per 
» servizio di quella, sieno stali posti e surrogati 
» da’ canonici, a’ quali eddomadarii anno assegnale 
» alcune entrate del capitolo. 11 perchè ragione- 
» volmente a dimandato non imporsi nuovo poso 
» a detto capitolo , e che tampoco si dismembri 
» più 1’ entrada del nostro capitolo. Si à ancora 
» da avvertire che se il papa replicasse, che per 
» memoriale del capitolo si anno offerti 200 du- 
*> cati annui per pagamento de 20 preti che si 
x> avviano da surrogare in luogo de' canonici i dì 
» feriali ; a questo motivo si risponda cc. (100). 
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Non è uopo sortire dal tcnor di questa carta 
per vederne 1’ inutilità - È un’ istruzione che dà 
il capitolo per patrocinar la sua causa davanti il 
sommo pontefice : un istruzione che il cliente dà 
a’ suoi rappresentanti: un’istruzione simile a quella 
che ci danno tutto giorno i nostri clienti , e che 
poi messa a scrutinio nel conflitto con gli avversarli 
è cosi spesso smentita. Ma nel caso in proposito 
la carta medesima smentisce se stessa - Perciocché 
è divisa in due parti. Nella seconda si parla de‘200 
ducati offerti per pagamento de 20 preti che si 
avriano da surrogare iti loco de' canonici - Adun- 
que surrogati per anche non sono: ed anzi il ca- 
pitolo si trova pentito di aver fatta questa offerta, 
e se ne forma un’obbjezione da doversi confutare - 
In vece insegna a sostenere che già da tempo an- 
tichissimo erano stati surrogati 20 eddomadarii a’ 
canonici, da cui aveano ricevuto Tassegnamento di 
alcune rendite. Or se erano stati surrogali da tem- 
po antichissimo ; qual bisogno più aveano di sur- 
rogare i 20 preti ? E perchè ad ottenere la fa- 
coltà di surrogarli offerivansi ancora 200 ducati ? 
Allorché fece 1’ ofTerta , non ricordava dunque il 
capitolo di posseder da tanto tempo ciò che ri- 
chiedeva al pontefice ? Non ricordava di aver pa- 
gato a’ pretesi surrogati anche il prezzo ; di tal 
che si dicea pronto ad un nuovo stipendio ? Che 
se il capitolo già avendo nella classe degli eddo- 

C 
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nubiani i suol 20 surrogali , ne volerà altri ven- 
ti ; sarà lecito conchiudere che dunque dimandava 
senza averne mestieri una legion di surrogati. 

Ma si rifletta a quel 20. Aveva offerto il capi- 
tolo di surrogar 20 preti : e per mostrare V inu- 
tilità di questo progetto, dice ora che à surrogati 
20 eddomadarii. Ma 22 e non 20 erano intanto 
costoro. E perchè l’istruzione li restringe a soli 
20? Checché altri abbia creduto o mostrato di cre- 
dere , la ragione più semplice e più naturale par 
questa. Vuol mostrare il capitolo che à tanti sur- 
rogali, quanti ne avea chiesti con un annuo com- 
penso - La carta dunque non offre che una novella 
mal cucita per mantellare la ritrattazione di un’of- 
ferta solenne. - 

Ma la falsità della narrazione disgorga d’ ogni 
parte - Argomenta il Mazzocchi, che questa carta 
fu scritta nel 1574 per alleggerire al capitolo il 
peso del coro; peso impostogli dalla bolla di pa- 
pa Pio V. nel 22 marzo 1567 , o sia sette anni 
prima. Nondimeno si dice che per Iradizion degli 
antiqui erano stati surrogati 20 eddomadarii a’ ca- 
nonici. Eran dunque stati surrogati in un tempo , 
in cui la surrogazione era inutile; cioè appunto in 
quel tempo, in cui credeva il capitolo di non es- 
ser tenuto al servizio , di non dover nulla fare , 
di non doversi brigare di nulla. Che se avesse sur- 
rogati gli eddomadarii a se stesso; avrebbe addotta 
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per 1' appunto sì fatta ragione che avea color di 
decenza , e non 1’ altra inconvenientissima , della 
quale fè uso. Nè Pio V ricordando le scuse de’ca- 
nonici ne’ preliminari della bolla ; avrebbe omessa 
la sola che avea qualche fondamento. 

Si vegga ora in qual guisa può un grand'uomo 
contare su la credulità de lettori - Una volta si 
dà loro come prova certissima una carta sì sospet- 
ta , come quella che si trova annessa non si sa 
come e non quando agli atti della visita di Anni- 
baie di Capua: altra volta una carta di assai peg- 
gior lega. Su questi documenti e su congetture 
ingegnose, ma riprovate da’latti si è preteso neìem- 
pi andati e si pretende ancora di alzare al di là 
del convenevole la dignità decanonici e di trarre 
al fondo la condizione deloro avversarli - Questa 
appunto è la vecchia e la nuova figura delle con- 
tese fra il capitolo ed il collegio eddomadario. 



S- 6. 

Continuazione - Dritto d inalberare la croce - 

Si legge nelle antiche carte , due esser le croci, 
delle quali faceva uso la nostra chiesa metropoli- 
tana. L’ una , come dice il Mazzocchi , veniva 
conservata dal sagrestano di Santa Restitcta : ed 
era quella che nelle sue funzioni precedeva il eapito- 
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lo. Ve n’ era anche un’altra, che diceasi della cat- 
tedrale, e di cui i sacerdoti faceano uso, allorché 
senza il capitolo facean le loro funzioni (101). 

Da questo discorso può e debbe cavarsi che 1 uso 
di tali croci non era mai simultaneo - Ma spesso, 
anzi sempre i fatti si presentano a sconcertare le 
ipotesi. Pur ne’ riti Orsiniani , de'quali il Tctino 
ci à conservata una parte , si parla di due croci 
della maggior chiesa Napolitana che nel 1508 ac- 
compagnarono l' esequie di Beatrice regina di Un- 
gheria: e 14 anni prima, cioè nel 1594 si adope- 
raron le due croci nel ricevimento solenne dcl- 
1’ eminentissimo legato che decorò la coronazione 
di re Alfonso (102). 

Vede tutto ciò il dottissimo Mazzocchi: e non 
può non vederlo. Ma nescit quo casu iruluclum 
futi. (103). E però da dubitare , che intanto no’l 
vegga, quanto che il valentuomo non vuole veder 
cosa, la quale osti a’ desiderii de’suoi colleghi ca- 
nonici - In realtà par naturale e sommamente fon- 
data la spiegazione dell’ Assemani - La cattedrale 
odierna ( die’ egli ) risulta dall’ unione delle due 
antiche basiliche di Santa Restituta e della Stefa- 
nia : e perchè appunto eran due , pur due son 
le croci che ad esse appartengono - Ne a una il 
capitolo , V altra gli eddomadarii , che anche pri- 
ma di lui prestavano il servizio nella chiesa del 
Salvadoue, ovvero Stefania. Nè per altra ragione 



Digitized by Google 



— 85 — 

la chiesa Lateranense di Roma à parimente due 
croci : poiché parimente risulta dalla riunione di 
due basiliche : cioè la Costantiniana e la Lauren- 
ziana (104). 

Il diritto di elevare una croce sua propria è 
dunque per gli eddomadarii una preziosa reliquia 
di una dignità ottenebrata , ma non distrutta dal 
tempo. Non mancò quindi di eccitare ed invidie e 
litigii. 

E da prima la chiesa collegiale di San Giovanni 
maggiore pretese che non potessero gli eddomadarii 
attraversare con la lor croce il suo distretto senza 
esser preceduti dalla croce lor propria - L’uditor 
generale della camera apostolica aveva emessa una 
decisione a lei favorevole, allorché gli eddotnada- 
rii pregarono il sommo pontefice Benedetto XIII 
di volere a se avocare la causa. Egli dette la pie- 
nissima facoltà di deciderla all’arcivescovo di Na- 
poli Cardinal Pignatelli: e questi considerando che 
per circa 700 anni gli eddomadarii con la lor croce 
avean circolato per la città, accompagnando l’ese- 
quie, pur quando non interveniva il capitolo della 
cattedrale, definì la controversia a loro vantaggio. 
Nè la definì con leggiera ed affrettala disamina - 
Perciocché prese informazione e da’ parrochi della 
città e da' beneficiati di molte chiese. 

La chiesa collegiata dimandò la così detta aper- 
tura di bocca contro la risoluzione di Benedetto XIII, 
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onde attaccare successivamente il decreto del Car- 
dinal Pignatelli - Si die’ luogo a tutte le formali- 
tà , che la procedura romana esìgeva in tal caso : 
e dopo due sentenze favorevoli gli eddomadarii soc- 
combettero in grado di appello. 

Ad evitare altri dispendii ed altri litigii, suppli- 
carono allora l’immortale pontefice Benedetto XIV, 
che nella pienezza de’ suoi poteri volesse egli de- 
cidere da per se la controversia: cd egli ex certa 
scienlia et matura dclìbcratìone , dichiarò che gli 
eddomadarii nell’ accompagnare i cadaveri , o fos- 
scr soli o co ’1 capitolo, potesser da per tutto al- 
zare la croce. 

Questa risoluzione ponteficia fu data nel 7 mar- 
zo 1741 : e tuttoché sovraggiunla a tanti esami 
giudiziarii ed a tanti scrutinii , viene ora qualifi- 
cata dal mio contraddittore come estorta surrettizia- 
mente od almeno orreltiziamcnte. 

Checché ne sia , tornò ingrata a canonici della 
cattedrale : e pur essi dimandarono 1’ apertura di 
bocca. L'accordò il sommo pontefice, e delegò l’af- 
fare ad una congregazione di cinque cardinali. 

Dichiarò questa che gli eddomadarii, in presenza 
del capitolo, non potessero alzar la croce, se non 
in que’ casi , ne’ quali il potevano innanzi all'ema- 
nazione del breve. 

Ciò non potea render paghi i signori canonici : 
e loro primo desiderio era quello di ottenere una 
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dichiarazione solenne, che i nostri eddomadarii non 
alzassero la croce, se non come ministri non solo 
della cattedrale, ma spezialmente di loro. Percioc- 
ché in tal maniera sarebbe ad essi tornata la illu- 
stre prerogativa che decorava gli eddomadarii. Di 
fatti nel 175G la congregazione delegata si propose 
fra gli altri questo dubbio » se la elevazione di 
» una delle due croci della cattedrale si fosse fatta 
» ne’ casi enunciati dagli eddomadarii nel loro no- 
» me principale, o nella qualità di ministri della 
» cattedrale e del capitolo (105). La risposta fu 
che l'avcan fatta come ministri della cattedrale ( 1 06): 
c dunque V avean fatta con lo stesso carattere de’ 
signori canonici, che di quella cattedrale, tuttoché 
più distinti , pur sono ministri. Cessò dunque il 
sospetto che forse l’ avesser fatta , come ministri 
del capitolo : c perciò questo capitolo , il quale 
era nella proposta , nella risposta fu tolto. 

Ma benché tolto il capitolo, l’ingegnoso contrad- 
dittore il rimette di nuovo : poiché dice che la 
cattedrale vien rappresentata dall' arcivescovo e dal 
capitolo: e parrebbe che nella cattedrale gli eddo- 
madarii non entrino , se non come i topi che vi 
rodono le ossa de’ morti. Tanta è 1’ ingratitudine 
verso un antico , rispettabile ed insigne collegio 
che disimpegnò per tanti secoli il servizio della 
chiesa! Ma se la cattedrale e’1 capitolo son lo stesso 
che la cattedrale ; perchè dunque i canonici acer- 
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bamente difesero, dovere i nostri clienti alzare la 
croce quai ministri della caltcdmlc e del capitolo , 
anzi che della sola cattedrale ? Feron dunque tanta 
guerra per sostenere un pleonasmo ? 

$• 7 . 

Suggello. 

✓ 

Di sopra ò rilevato con l’autorità del Cmocca- 
itELLi , che fin da tempi antichissimi 1’ ordine de- 
gli eddomadarii si serve di un suggello , il quale 
da una parte à l’immagine del Salvadore, e dall’al- 
tra 1‘ immagine di Sant’ATANASio, innanzi a cui son 
prostrati alcuni eddomadarii. Adunque un tal sug- 
gello comprova 1’ antichità della loro instituzione: 
e la fa rimontare ad un tempo, in cui certamente 
non esisteva il capitolo. Comprova la perennità de’ 
loro onorati servigli: e torna a documento dc’loro 
meriti illustri e della dignità loro. 

Si offende il Mazzocchi del veder prostrati gli 
eddomadarii non innanzi al Salvadore, ma a San- 
t’ Atanasio (1 07) : e par clic non ricordi che se- 
condo le più pure dottrine della chiesa , c le co- 
stumanze de’ divoti spezialmente Napolitani, nella 
figura de' Santi adorarsi Iddio. Ma è facile giusti- 
ficare 1’ idea di colui che fc’ il disegno del sug- 
gello - Poiché rappresentando il Salvadore , venne 
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a ricordare la chiesa, cui gli cddomadarii da pri- 
ma erano addetti. Ma se si fosse contentalo di rap- 
presentare il santo vescovo ; non avrebbe indicato 
con bastante nettezza , aver egli instituiti i nostri 
eddomadarii. Quindi sorse 1’ intendimento di flgur 
rarli prostrati. - 

Obbietta il Mazzocchi che se il suggello degli 
cddomadarii fosse stato antichissimo; sarebbe stato 
conosciuto da Annibaie di Capua - Nè egli avrebbe 
dichiarato di non conoscer l’origine di un simile 
ordine - Ma di questa dichiarazione si è già mo- 
strata l’inesistenza (108): e non è ora mestieri ra- 
gionarne di nuovo. 

Ecco un’ obbjezione del mio contraddittore ; i 
preti quarantisli an pure uà suggello : e potrebber 
essi avvalersene per argomento di dignità? A giu- 
stamente rispondere, è mestieri conoscere, quando 
c come il suggello de’ quaraotisti sia sorto. Ne’ pri- 
mi tempi eran eglino de'preti amovibili a volontà 
dell’ arcivescovo. Non cessarono di esser tali , e 
non composero un corpo stabile , che nel 1 5G9 , 
dappoi che Giacomo Anello Mandia con solenne 
testamento , il quale venne depositato nella curia 
arcivescovile, largì loro il suo retaggio - Più con- 
dizioni egli impose, di cui due furon queste: do- 
verne essi amministrare le rendite indipendentemen- 
te dal capitolo : doversi avvalere di un suggello, 
nel quale fossero impresse le armi della sua fuuù- 
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glia. Colui che le aveva inventate, non avea mollo 
familiare il principio della lettera di Orazio a’Pi- 
soni. Perciocché esse rappresentavano un leone nel- 
l’attitudine di saltare su di un alhero di mandorlo, 
ed al di sopra un cappello di protonotario apostolico. 

Or non è inutile conoscere chi fosse quel Man- 
dia , la cui liberalità ò preso a narrare ; era un 
nobile e ricco eddomadario. 

Posto ciò , qual confronto può egli instituirsi 
fra il suggello degli eddomadarii e quello de’qua- 
rantisti ? L’ uno antichissimo, istorico, ricordatore 
della pia e pubblica instituzionc di un santo pre- 
lato : l’altro oscuro e non atto a far fede, che di 
una largizione anche pia, ma nondimeno privata - 
Quello degli eddomadarii attesta la dignità propria: 
e quello de’ quaranlisti non attesta nuli’ altro che 
la dignità degli eddomadarii. 

✓ • » 

§• 8 . 

v 1 Quaranlisti. 

Non ultima prerogativa de’nostri eddomadarii è 
P avere un ordine sacerdotale a se inferiore che 
presta loro 1’ uficio di diaconi e suddiaconi nelle 
messe solenni - Nulla più che questo fatto è atto 
a dimentire la prètesa eguaglianza che gli avversa- 
ri suppongono fra tutti i beneficiati , e della quale 
di proposito dovrò occuparmi fra poco. 
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$■ 9 * 

Osservazione generale. 

I difensori del capitolo nell’ intendimento di de- 
primere la condizione degli eddomadarii Unno spesso 
adoperato nn artifizio dialettico: ed è stato quello 
di scrutinare, per dir così , alla spicciolata le co- 
storo' prerogative , affermando che or 1’ una , or 
1’ altra di esse siasi goduta o si goda da qualche 
altro beneficiato. È questo il sofisma che i logici 
chiamano a scnsu simplici ad compositum - Poiché 
la dignità di una classe non debb’ esser misurata, 
che dal complesso de’ privilegii , di cui è rivesti- 
ta - Nulla dunque monta che un beneficiato infe- 
riore ne possegga taluno per concessione speciale). 
Se non à tutti quelli, da cui sono decorati i no- 
stri eddomadarii; non à dritto di elevarsi alla loro 
condizione. " , 



CAPITOLO IX. 

’ ".*'*>♦. • ■ 

Su LE RELAZIONI DEGLI EDDOMADARII , 

CO ’L CAPITOLO. , , , 

* ’ 1 \ 
Che gli eddomadarii della cattedrale sieno infe- 
riori a’ canonici, è tale verità, che non abbisogna di 
prova. Ma se il sieno fino a quel punto che pre- 
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tende il capitolo; se il sieno per fino al punto di 
dover essere qualiGcati mansionarii od assisti; tale 
la quislione che io prendo a risolvere. 

$• 

Bolla di Pio V. 

Il miglior modo di scorgere* quali sieno le re- 
lazioni fra gli eddomadarii ed i canonici è quello 
di meditare su la bolla di Fio V. che ne fece la 
riunione. 

I. Or è certo che egli nell’indicar la dipendenza 
de’ primi da’ secondi , si avvalse dell’ espressioni 
più miti e piu dolci * che gli offriva la lingua - 
Perciocché guardossi dal dire* che gli eddomadarii 
dovessero essere ad famulalum capituli : ma con- 
tenessi di prescrivere che nelle cose relative al 
coro dovessero avere per gli canonici ossequio c 
deferenza (109). Questa seconda espressione inse- 
gna a ritener la prima ne’ naturali suoi limiti. Per- 
ciocché ossequio non solo vai condiscendenza, com- 
piacimento , ma può qualche volta significare ubbi- 
dienza. Per altro l’ubbidienza è molto più che la 
deferenza : e non è naturale che il pontefice dopo 
aver detto il più, dicesse il meno. Si scorge dun- 
que che ebbe in mente di non imporre nuli’ altro 
che compiacenza c deferenza, cioè molto meno che 
servitù , soggezione. . 
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II. Di più è conosciuto che nella messa capitolare 
c solenne il rito esige due ordini : il presbiterale 
ed il chericale. In tutte le chiese cattedrali del 
regno il presbiterale in questi casi è sostenuto dal 
canonico , il chericale da’ mansionari od assisii - 
Nella nostra chiesa metropolitana i quarantisti , 
siccome ò detto , prestano agli eddomadarii 1’ ufi- 
cio di suddiaconi o diaconi. Ma in generale gli 
eddomadarii non son tenuti a prestarlo al canonico 
che celebra - Poiché nella bolla di unione si trova 
prescritto che debbano prestarglielo un canonico 
suddiacono ed un canonico diacono (1 1 0). Nè monta 
che in qualche occasione o fissa od accidentale 
abbiano gli eddomadarii servito il canonico da sud- 
diacono o diacono - La rarità di questo caso che 
forma una eccezione , rafforza la regola (111)': e 
la regola è che il capitolo per la stessa legge di 
unione debba avere in se stesso l’ordine presbite-, 
rale e ’1 chericale - Che se la eccezione provasse 
una qualche dipendenza ; ne proverebbe una ben 
minore di quella de’ mansionarii delle altre catte- 
drali - Poiché questi non in certi casi , ma son 
tenuti per regola ad un simile ufizio. 

III. Finalmente la bolla espressamente conserva 
i mentovati eddomadarii nell’ attualità de’ servigli 
che per lo innanzi prestavano alla chiesa metropo- 
litana (112) : e si è detto di sopra , che per lo 
innanzi il capitolo si credeva autorizzalo a non 
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prendervi parte - Or se allora gli eddomadarii nel 
piu delle funzioni godeano di una certa indipen- 
denza ; non an potuto poi esserne in ogni parte 
spogliati - Avrebbero in altro case ritenuti gl’ in- 
comodi senza comodo alcuno (113). 

' . s- 2 * 

Il cimeliarca . , 

Una volta il cimeliarca , siccome suona la pa- 
rola, non era più che il tesoriere - Si dà ora questo 
titolo al capo degli eddomadarii , che per antica 
usanza è un canonico : e da ciò vuoisi dedurre 
che dunque gli eddomadarii sono nella più rigo- 
rosa dipendenza dal capitolo. 

Io però temo che non si abbia a trarne una 
conseguenza contraria. In fatti nel diploma , con 
cui 1’ arcivescovo Anselmo esentò gli eddomadarii 
dal peso delle collette , e che porta la data del 
4213 , li troviamo qualificati per sodi del citnc- 
liarca (114) - Egli adunque non era che il pri- 
mo di questi socii. Per più forte ragione potea 
chiamarsi lor socio ogni altro canonico , che non 
avea su di loro 1’ autorità stessa. 

Inutilmente si rammenta, essere stato deciso die 
il cimeliarcato costituisca una dignità fra gli ed- 
domadarii c non fra i canonici - Poiché questa di- 
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gnità finalmente si risolve in un primato fra i so- 
di : e lascia intere le conseguenze che poco in- 
nanzi io traeva. 

Le afforza il sapere , che il cimeliarca è sog- 
getto in caso di mancanza alle puntatore medesi- 
me , con cui si ammendano gli eddomadarii : à 
com’ essi 1’ obbligazione di celebrar la messa an- 
niversaria : e com’essi pur gode la partecipazione 
degli utili assegnali a quest’ ordine - Con verità 
dunque e con ingegno scriveva 1’ autorevole cano- 
nico Majelio, che il cimeliarca, di cui si parla, 
è fra i canonici canonico , fra gli eddomadarii ed- 
domadario (145). 

- ' $3. : 

I maestri di scuola. 

- , * v * 

Cosi da tempo immemorabile son chiamati tre 
eddomadarii , cui c dato l’ incarico di regolar la 
cantilena non meno nelle messe , che negli uficii, 
nelle processioni ed in ógni altra funzione eccle- 
siastica. Due son delti festivi, ed uno feriale. *>Niu- 
» no ( dice lo statuto capitolare ) ardisca di al- 
» zare o deprimere la voce , se no ’l faccia lo 
» stesso maestro di scuola: e questi, ad evitar la 
» confusione, dovrà agli altri significarlo: nè al- 
» cuno si arroghi la facoltà di lare o di dire le 
» cose che spettano allo stesso maestro (11 6) «♦. 
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Lo statuto comanda al prefetto del coro di som- 
ministrare il braccio forte a’ maestri di scuola per 
guarentirli nell’ esercizio delle loro funzioni (1 1 7). 
Di più gl’ ingiunge di tener con essi una Tolta al 
mese abboccamento, per custodire di accordo l'os- 
servanza della disciplina (118). 

A bene eseguire il loro incarico, i maestri di scuo- 
la debbon sapere il canto fermo, di cui certo non 
si occupano i signori canonici : e cosi bene lo ese- 
guono , che an meritate le lodi pur del canonico 
Sparano , che d’ altra parte non aveta grande af- 
fezione per essi - Ma giusto e sollecito dell' onor 
della chiesa , egli scrive nelle sue memorie istori- 
ebe » Nella visita fatta della cattedrale l'anno 1668 
» confermò il cardinale Caracciolo le costituzioni 
» che l’ arcivescovo Annibale die’ agli eddomada- 
» rii. Ordinò loro il servizio della stessa chiesa 
» in quella maniera che oggi lodevolmente com- 
x> piono ; potendosi dire che il decoro della divina 
y 3 salmodia tutto dipende dal saper essi portarla 
» con tanta posatezza ed ordine nel canto corale, 
m che rimangono i forestieri sorpresi della maestria, 
» con cui si regge (119) c«. 

In conseguenza di tal sistema, allorché si debbo 
cantar l’antifona, il maestro di scuola feriale si porta 
innanzi al canonico: c cavatasi la berretta, gli dà 
l'inluonazionc: ed egli in piedi la imita c pur co’l 
capo scoperto. Con ciò credono gli eddomadarii , 
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clic punto non eseguano un atto d' inferiorità , ma 
anzi un atto opposto. 

Nondimeno qui ride il mio valente contraddit- 
tore, ed invita a rider gli amici (1 18), i quali io 
non credo che ne abbiano voglia - Manca in fatti 
l’occasione. Che dunque? die’ egli. Allora quando 
il canonico dà all’ arcivescovo l’ inluo nazione del- 
l'inno o pur dell’ antifona, gli si rende superiore? 
Ma altro è esercitare un atto di superiorità: altro 
è essere superiore. Quando un capitano comanda 
un certo movimento al Ggliuolo di un re , che fa 
parte della sua compagnia ; esercita in quel mo- 
mento un alto di superiorità, ma non diventa su- 
pcriore al figliuolo del re - Allorché il -czar Pie- 
tro il grande imparava a fondere i cannoni; il fab- 
bro che lo istruiva , esercitava su di lui un alto 
di superiorità , e tuttavia non diveniva superiore 
allo czar. Così quando il maestro di scuola feriale 
insegna al canonico, od il canonico all' arcivescovo 
il tuono da prendersi 4 à in quanto a questo atto 
c ne’ limiti di c§so una superiorità relativa, circo- 
scritta ad un istante, c che punto non muta il suo 
grado personale. 

Resta dunque provalo che la preintuonazionc 
dell antifona è tuli’ altra cosa che segno di dipen- 
denza. 



7 
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§. 4 . • 

Jl prefetto del coro. 

' Egli è preposto specialmente alla direzione del 
coro: ed esercita la vigilanza non solamente sn gli 
eddomadarii , ina pur su’ canonici. A’ quindi l’au- 
torità di castigar con l’ammenda che chiamasi pun- 
tatimi chi manca al servizio, chi non giunge al- 
l'ora prciiBBa, olii non recita 1’ ufìzio e non canta, 
ehi interrompe il sacro rito con le confabulazioni. 
Queste funzioni egli esercita non come canonico , 
ma come spezialmente deputato dal cardinale arci- 
vescovo. 

Che se alcuno mi chiegga , perchè non si deputi 
un eddomadario; la risposta è che il censore non 
debbe esser da meno delle persone censurabili : c 
se nel novero di esse sono ancora i canonici , è 
pur necessario che non sia da meno di loro. Da 
ciò può trarsi che gli eddomadarii sono inferiori 
a' canonici, il che io non nego; ma non che il sic- 
no di tanto , quanto crede il capitolo. 
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$• 5. 

Festa di S. Maria del principio 
e di S . lìcstilula. 

Vuole il mio contraddittore che nelle feste di 
S.* Mama del principio e di S.* Restituta i mae- 
stri di scuola nell’ora prestabilita da’ canonici deb- 
ban recarsi a cantare i vespri, gli ufizii c le messe 
senza alcun emolumento - Egli cita a conferma gli 
alti della visita di Santa Restitota dell’ arcivescovo 
Annibaie di Capua al foglio 537 : ma questo fo- 
glio non tratta ebe della presentazione di un cap- 
pellano. 

Per quanto costa agli eddomadarii, i maestri di 
scuola sono invitati ad intervenire a quelle sacre 
funzioni , onde serbare nella salmodia l’ordine ne- 
cessario: nè mai an ricusato di prestare un ufizio 
che oltre all’ essere religioso , occorre appena due 
volte all’ anno. Che vi fossero obbligali , non an 
credulo giammai : e scnton ora con sorpresa che 
si voglia cangiare la compiacenza in dovere. 

Ma se costasse il contrario; nuli’ altro perdereb- 
bero che il diletto della cortesia - Resterebbe l’o- 
pera qual’ era : e niuna utile conseguenza potreb- 
be trarne il capitolo. 

Da’ precedenti paragrafi in fatti si scorge , che 
i signori canonici per trovar qualche cosa, da cui 



Digitized by Google 




— 100 — 



possa dedursi un 1 ombra di signoria su’ noslri ed- 
dotnadarii , son costretti a spigolare su 1 nuovo 
e su 1 vecchio : ed altro in fine non trovano, che 
qualche piccolo, infrequente ed equivoco servigio - 
Or si può egli per questa via conseguire lo scopo 
di ridurli alla fin fine ad famulalum capitali ? 

§• 6. 

Pivlesi Icncficii del capitolo. 

Se v’ a umile relazione di un uomo ad un al- 
tro; è quella del beneficato inverso il benefattore - 
Ella è in altri termini il debito della gratitudine - 
Non è dunque tanto inutile alla quistione attuale, 
quanto mostra di credere il mio contraddittore , 
il vagliare i beneficii che il capitolo assume di 
aver fatti agli eddomadarii. 

I. Massimo ed illustrissimo sarebbe , ad esem- 
pio, quello di aver loro somministrato o di som- 
ministrare attualmente il mezzo di sussistere: e che 
abbia un tal merito , pretende il capitolo , essere 
stalo dimostrato dal eh. Mazzocchi - La dimo- 
strazione è riposta in quella cartoletta , che da 
me fu esaminata nel §. 4 del precedente capitolo, 
e che io non so, se debba dirsi più incoerente o 
più vana. Molti e molti argomenti adduce il Pec- 
cheiseua per escludere la conseguenza che ne trae 
il capitolo - Ma per quanto sien solidi ed anche 
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ingegnosi , a me punto non semina che sieno ne- 
cessari’! - La cartola in fatti non allega altra prova 
ilellc loro asserzioni , che la Iradizion degli anti- 
tjui - Ma poste ancora da banda le altre conside- 
razioni , delle quali ò fallo uso, dimando, se nel 
nostro; caso possa la tradizione utilmente invocarsi. 
Ove in falli fosse vero, che avesse il capitolo sur- 
rogati a se stesso i nostri eddomadarii , e loro 
avesse assegnate alcune delle sue rendite ; non 
avrebbe potuto ciò eseguire senza una risoluzion 
capitolare , senza un consenso dell’ arcivescovo , e 
senza un’ approvazion del pontefice - Di ciascuna 
di queste cose dovrebbe trovarsi il documento nel- 
1’ archivio del capitolo ; archivio , dal quale egli 
à saputo trar fuori , sempre che lo à voluto, do- 
cumenti antichissimi - Di più la memoria dovrebbe 
trovarsene ne’ registri di Roma - Come dunque ab- 
bandonando questi modi legali; si tien ricorso ad 
un foglio senza soscrizione , senza data , e senza 
apparenza di vero? E come mai può pretendersi che 
i signori eddomadarii sien giudicati su la nuda as- 
serzion dc’canouiei che furono in ogni tempo i loro 
rivali? Mentre poi si cerca alle rendite del collegio 
eddomadario un’origine ipotetica e piena d’ inverisi - 
miglianza ; si devia lo sguardo da quella cb’è di- 
mostrata e sicura. E dimostrato dal detto degl'isto- 
rici antichi , essere stati gli eddomadarii provve- 
duti di prebende dal loro santo istitutore. Se- 
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conilo poi i diplomi , i quali sono recali dallo 
stesso Mazzocchi , e da Giuseppe Luigi Assema- 
m (121), Pietro Leonardo Pagano nel 1372 fondò 
4 prebende per gli eddomadarii. Nel 1378 l’arci- 
vcscoto Bernardo assegnonne tre altre. Nel 1381 
l’ arcivescovo Buzzuto largì loro le chiese di San- 
ta Maria de Mundulis e di Santa Maria Prassede 
con tutte le loro rendite - Nel 1416 un diploma di 
Niccolò di Diana ri aggiunse la chiesa di S. Gio- 
vanni di Marianella: e nel 1446 Gaspare di Diano 
donò loro una casa nella piazza capuana - Qual dif- 
ferenza tra queste origini e le cavate a via d’ ar- 
gani da carte indegne di fede ! 

II. Scrive il mio contraddittore che nel giorno 
di Sanl’ATANAsio il capitolo dà alcune monete a 7 no- 
stri eddomadarii. Ei non ne accenna il valore : e 
giova dunque conoscere che son otto carlini, i qua- 
li si distribuiscono fra i due maestri di scuola fe- 
stivi - Se fosse questa una largizione j non farebbe 
grande onore alla liberalità del capitolo. Ma è pa- 
gamento di un legato, e però non fa torto nèa’do- 
natarii , nè al donante. 11 legato impone 1’ obbli- 
go di cantare una messa nel giorno di Sant 7 Ata- 
nasio : e perciò si danno agli eddomadarii 47 car- 
lini , da cui prclcvansi gli otto. 

III. Ma ecco un benefìcio che si dice fatto dal ca- 
pitolo a ’ nostri eddomadarii: a preghiere di lui fu 
loro accordala dall’ arcivescovo Anselmo l’cscnzion 
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«alle pilette - Pel? altro è da riflettere , che que- 
ste non costituivano un introito del capitolo : e 
l’esperienza m’insegna, non esservi largizione più 
comune e più ovvia di quella che vien fatta con 
la borsa d’ altrui - Nè facil cosa è trovare degli 
uomini si avversi al bene de’ lor simili, che ripu- 
gnino di essere intercessori ed avvocati presso chi 
può donare senza loro dispendio. 

IV. Or ci si para d' innanzi una serie di bene- 
fieii che possono ridursi ad una medesima classe - 
Checché chiedessero gli eddomadarii o per decora- 
re le loro insegne ed i loro sedili , o per accre- 
scere i loro lucri, non potea venire accordato per 
gli statuti ecclesiastici senza il consentimento del 
capitolo : e di questo consentimento si forma al 
presente un serto di munificenza - Nè si riflette qual 
onta gli avrebbe recata l’ invidiare e 1 contrastare 
agli antichi ministri della stessa loro chiesa un au- 
mento di decoro: e per contrario qual gloria do- 
veva tornargli dal facilitar delle grazie , che senza 
suo gran torto non poteva impedire. 

V. Pretende il capitolo di aver beneficati gli 
eddomadarii non sol viventi , ma morti : poiché 
vanta di aver donato a’ioro cadaveri il funebre asilo 
nel mezzo del coro. Di questo nuovo merito non 
era mica persuaso il dotto , quanto schietto cano- 
nico M vjello - Perciocché ricordava ciò che scrive 
in contrario un autorevole istorico. Narra il Cnioc- 
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carelli (122), che nel 10 ottobre 1414 Niccolò 
di Diano arcivescovo assegnò alle loro ossa questo 
luogo di requie : nè fe’ altro il capitolo, che dare 
il consenso richiesto da' canoni. Protestò per altro 
che si fatta concessione non dovesse in ogni tempo 
pregiudicare i suoi diritti - Del resto non osò dire 
che avesse egli fotta la concessione medesima (123). 

, Nè direbbe il vero chi affermasse che innanzi a 
questo tempo gli eddomadarii non aveano nella chie- 
sa un sepolcro ; quasi che fosse naturale, che quelli 
i quali consumavano nel servirla la vita, dovessero 
dopo la morte esser gettati al di fuori » Prima 
» (dice ancora il Majello) aveano gli eddomada- 
. » rii la loro sepoltura nella medesima chiesa avanti 
w la cappella del Salvadore, oggi del SS. Sacra- 
» mento: e vi si legge ancora 1" inscrizione in un 
» marmo che copre la bocca della sepoltura con 
» queste parole: sepulchrum confralancice Salvato- 
ti ria veleria. Si ravvisano scolpite sopra il marmo 
» sei leste di sacerdoti con 1’ almuzio (124) «. 

VI. Su tutti i favori, di cui al presente si ab- 
bellisce il capitolo , farò ora una riflessione , la 
quale mi vien fornita dallo stesso Majello : ed è 
che essendo stali impartiti con tutte le solennità 
canoniche , eran giusti e meritati - Il diceva aper- 
tamente, siccome sopra si è mostrato, l’arcivescovo 
Anselmo, allorché rimettendo a" nostri eddomadarii 
l’obbligo della colletta; nc dava a ragione la loro 
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assiduita, il loro zelo nell’ esatto disimpegno degli 
«Gei divini - Nè per settimane , nè per mesi, ma 
per lo corso di secoli avean data prova della loro 
diligenza : e tutte quindi le concessioni da essi ri- 
cevute non furon altro che lente e scarse retribu- 
zioni di ciò che aveano meritato. 

VII. D’ altra parte non tolgono le incessanti mo- 
lestie, con cui eglino sono stati travagliati dal ca- 
pitolo - Il mio valente contraddittore assicura, che 
io non ò potuto pur una indicarne - Io credo per 
contrario di averne molte indicate: e credo che as- 
sai più ne abbia indicate egli stesso. E non son 
forse molestie i numerosi giudizii , a’ quali il ca- 
pitolo à tratti gli eddomadarii , ed a cui sono re- 
lative le tante sentenze , le quali sono rammemo- 
rale dalle nostre scritture ? Qual è mai stato il 
principio di tante liti e dispendi! , se non la sua 
insistenza nell’ esigere dagli eddomadarii una sog- 
gezione smodata , e la necessità in cui eglino si 
sono trovali di opporre una resistenza? 

§• 7 . 

Conseguenza de’ precedenti paragrafi. 

Qualità degli eddomadarii. 

Il mio egregio contraddittore si studia di stabi- 
lire con le autorità de’ decreti, che gli eddomada- 
rii non sieno , se non de’ beneficiali - Per altro non 
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prova e non potrebbe provare , ebe tutti gl’ indi- 
vidui, i quali son compresi da questo nome gene- 
rico sieno eguali tra loro ; e che in faccia alla tra- 
grande dignità de’ canonici le distinzioni tutte spa- 
riscano. Nella classe de’ beneficiati possono adun- 
que contenersi degli ordini ineguali per dignità di 
carattere: e posson esservene tali, che se non giun- 
gono a toccare l’ altezza del capitolo , rimangano 
per altro non molto al di sotto - Il che se si ne- 
gasse , ne verrebbe 1’ assurdo che i Quarantisti e 
gli eddomadarii finalmente si trovano nello stesso 
livello. 

A confutare un’ idea si naturale e sì giusta non 
basta una teorica indeterminata e generale di qual- 
che scrittore; poiché le prerogative, le preminenze 
son fatti particolari, individui, che bisogna ricer- 
care nelle costituzioni speciali di ciascuna chiesa 
metropolitana , e non già ne’ libri del Barbosa o 
del cardinale de Luca: le costoro autorità non pos- 
sono aversi presenti, che quando costi di aver egli- 
no avuta conoscenza di tutte le prerogative di un 
ordine di beneficiati. 

Per esempio, il de Luca stabilisce in più luoghi, 
che i beneficiati son servidori del capitolo ; e che 
1’ uficio loro non è che servile - Ma di quali be- 
neficiati egli parla ? Di quelli che non anno pre- 
benda (125); di quelli » a’ quali fin dal principio 
» sono assegnate delle porzioni diurne o mensili 
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» per tassa certa e determinata , come salario o 
» mercede della fatica e del servizio - Al servo 
» non appartiene il prender conto della escrescenza 
» de’ frutti de’ loro padroni : ma debb’ esser con- 
« tento dello stipendio convenuto, giusta la para- 
» boia del vangelo: prendi il tuo , e va via (126) « 

Da questo passo si scorge , che i beneficiati , di 
cui parlava il giureconsulto porporato, eran quelli 
ebe viveano della mensa del capitolo - Altrimenti 
non sarebbe nata quistiono, se dovessero o no es- 
ser partecipi dell’aumento de’ frutti della massa ca- 
pitolare. 

Lo stesso valentuomo ci avverte, che la qualità 
servile de’beneficiati relativamente a’ canonici ponto 
non si avvera , quando , per esempio , non àvvi 
una formale distinzione fra i sedili degli, uni c de- 
gli altri , ed i secondi non seggono in un ordine 
più eminente che quello de’ primi (1 27). Dal che 
egli, deduce questa avvertenza savissima » È un er- 
» rore applicare generalmente, secondo la consueta 
» inettezza de’ prammatici , le decisioni emanate in 
» certi casi a tutti gli altri , in cui si tratta di - 
» simil controversia : poiché è mestieri riflettere a 
» ciascuna particolar circostanza, e farne una giu- 
» sta combinazione (128). 

Su questi principii può ora risolversi la dibat- 
tuta quistionc, se i nostri eddomadarii possano es- 
ser chiamali mansionari! od assisii. 
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Nè 1' una , nè l' altra di queste parole esprime- 
va un tempo le idee, cui ora si associa - Percioc- 
ché manslonarii eran pur detti i canonici residenti 
in contrapposizione a! forensi; c nelle chiese ciprie 
gli assisii cran canonici v icari i (120) - Ma nel 
volger de’ secoli entrambe le parole an subita una 
maniera di deterioramento nel senso. Perciocché ora 
dinotano il grado più basso dell’ordine chiesastico. 

L’ acuto contraddittore nasconde in una reticenza 
la spiegazione data dal Barbosa di questi vocabo- 
li : e dice di nasconderla nel gentile intendimento 
di risparmiare agli eddomadarii l’occasion di ar- 
rossire. In realtà la nasconde, perchè sia meno sen- 
sibile la differenza che passa fra i mansionari! e 
gli eddomadarii. 

Di fatti neH’attnnle nomenclatura ecclesiastica tre 
sono i caratteri a’ quali i mansionarii possono esser 
distinti 1 . Trarre la sussistenza dalla mensa del 
- capitolo. 2. Servirlo abitualmente. 3. Non avere 
preminenza. La parola di assisii non resta più in 
altro senso , che in quello di preti , cui si paghi 
una pensione annua, mensile o diurna per prestare 
il servizio - Nell’ uso le parole di mansionarii e 
di assisii ben di sovente si scambiano - Perciocché 
a’ mansionarii suol dare il capitolo sì fatta pensio- 
ne : e d’ altra parte i due ordini patentemente si 
confondono nella comunità del servizio e nel di- 
fetto di preminenza. 
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Posto ciò , chi può adeguare i nostri eddoma- 
darii a’ mansionari*! od assisii ? 

Nulla an ricevuto dal capitolo e nulla ricevono. 
Tanto son lontani dal servirlo abitualmente , che 
per regola generale non son tenuti a prestargli 
nè pur 1’ ufizio presbiterale nelle messe solenni: c 
se può essere allegata una qualche eccezione , è 
sì piccola e sì rara, che lungi dal turbare, rischia- 
ra il principio. Non servitù loro ingiunge la bolla 
di riunione : ma nelle' cose attinenti al coro defe- 
renza ed ossequio - Nè la instituzione del cirae- 
liarca, nè quella de’maestri di scuola e di prefetto 
del coro anno nulla che umili i la loro condizione - 
Molto al contrario la elevano l’aver essi delle in- 
segne e V aver degli stalli assai souiiglievoli a 
quelli de’ canonici *, il poter celebrare, come i ca- 
nonici usano, nelle altre cattedrali dei regno, an- 
che innanzi all’ arcivescovo, la messa conventuale; 
il poter benedire, contessi, nel sabato di Pentecoste 
il fonte di salute; il potere, com’cssi, davvantaggio 
eseguire le processioni liturgiche e quelle di voto; 
l’avere a loro disposizione per gli uGci presbiterali 
l'ordine dc’quarantisti ; ma sopra tutto il potere glo- 
riosamente innalberare lo stendardo della redenzio- 
ne a fianco di quello, cui alza il capitolo - Pre- 
ziosi , distinti , venerandi diritti per certo son 
questi : c pur non fanno che esprimere un diritto 
nascente da un merito supcriore che tutti li con- 
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tiene ; il merito di ayer servito indefessamente c 
con zelo per 993 anni l’ aliare del signore ; in 
somma il merito di essere i più antichi ministri 
del maggior tempio di Dio in questa nostra capi- 
tale. E quasi colmo della dignità, della quale essi 
godono, è Tessersi serviti da tempo immemorabile 
ed il potersi pur ora legalmente servire dì un sug- 
gello lor proprio, che rammentò a’nostri antenati, 
che rammenta a noi viventi , e clic rammenterà 
a' nostri posteri questo incomparabile merito - Non 
dunque una dolosa e bassa suggestione , ma una 
inspirazione divina suggerì al sommo Pontefice Be- 
nedetto XIII. la retta idea di qualificar gli eddo- 
„ mudarli per insigne collegio. 

Or grande meraviglia farà certo l'udire che, se- 
condo V ipotesi de’ nostri avversarli , questo insi- 
gne collegio, questo ordine decano di sacri mini- 
stri, questo ordine arricchito di tante prerogative 
e cotanto pregiate, non è in fine nuli' altro che un 
branco di servi , e quasi servimi pecus : percioc- 
ché servi del capitolo sono appunto dichiarali i 
mansionarii od assisìi. 

E che monta T essere stato qualche volta defi- 
nito dalla sacra congregazione de’ riti , che i de- 
scritti privilegii non rendono indipendenti gli cd- 
domadarii dal capitolo? Sì, resta una dipendenza, 
ma la minore possibile; una dipendenza ben diversa 
da quella de' mansionarii , da quella degli assisti. 
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Se tutte queste circostanze avesse conosciute e 
ponderate Giuseppe Simone Assemani ; egli avreb- 
be pur detto che i nostri eddomadarii non sono 
eguali a’ canonici - Ma forse il dotto uomo avreb- 
be esitato nel dire che nè pur sono quasi eguali: 
ncque patvs , ncque suppaivs. Certamente poi si 
sarebbe astenuto dal metterli in confronto co’ be- 
neficiali della basilica vaticana. Poiché , siccome 
avverte il nipote di lui Giuseppe Luigi Assemaki, 
» questi ultimi, non formano nè congregazione, 
« nè collegio : non anno massa separata : non pro- 
» prio suggello , non croce a se propria: non eleg- 
» gono i proprii ufiziali : non celebrano ne’ dì fe- 
» stivi la messa solenne : ed a’ canonici che cele- 
» brano, prestan l’ufizio di cherici inferiori (130) «. 

§. 8 . 

Conchiusione. 

Si è di sopra osservato, che i canonici non so- 
no , se non prelati onorifici ; e che intanto pre- 
tendono quelle stesse genuflessioni , e quegli stessi 
baci di mano , a’ quali an diritto i vescovi effettivi, 
ed anzi il medesimo eminentissimo arcivescovo. 

Si è parimente veduto che gli eddomadarii nòn 
sono nè mansionarii , nè assisii : e pur si vuole 
che prestino quegli stessi atti di rispetto , a cui 
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gli assisii ed i mansionari! son obbligati dal rito. 

Tutto ciò non conserva , ma infrange i gradini 
della gerarchia ecclesiastica. Per contrario li ri- 
spetta l’ interpetrazione discreta , che gli eddoma- 
darii danno al risoluto dalla sacra congregazione 
de’ riti - Perciocché sopra ò notato , che voglion 
essi genuflettersi davanti al canonico che stia ritto 
in su 1’ altare : non si pensano in dovere di ' fare 
il medesimo , allorché siede nel faldistoro : e se 
negano il bacio della mano , la sacra congregazione 
lo à del pari negato. . 

Incombe alla saviezza dell’ eminentissimo capo 
della chiesa metropolitana il custodir la preminenza 
de vescovi effettivi su’ prelati onorifici - Incornile 
egualmente lo stender la mano a’ remoti discendenti 
del suo santo predecessore , perché non sieuo su- 
perali dall’ autorità e dai potere di uno de’più rag- 
guardevoli collegii ecclesiastici - E degno in fine 
della prudenza di così insigne gerarca accordare il 
patrocinio alle pretensioni moderate , anzi che a’ 
desiderii di coloro ebe , secondo la bella espres- 
sione di Davide , ambulant in magnis (73/J. 
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MCCIEM , AUTORITÀ E CMABIEESTI DEL TESTO. 




(1) Primo - An asserti beneficiali , sive hebdomadarii 
nuncupati ecclesiae metropoli tanae Neapolis , in functionibus 
ecclesiaslicis , teueantur servare omnia et singula , quae prae- 
scribuntur beneficialis caeterarum cathedralium a caeremo* 
niali episcoporum , aliisque constitutionibus et ordinationibus 
apostolicis in casu etc. 

Secundo - An dicti hebdomadarii in die purifica tionis et 
in dominica palmarum teueantur accipere candelas et pai- 
mas respective a canonico celebrante , genuflexi , atque ipsius 
manus deosculanles , sive polius stantes et inclinati tantum 
sine raauus deosculalione. 

Terlio - An dicti hebdomadarii in die cinerum teneantur 
recipere cineres genuflexi , ac potius stantes et inclinali 
tantum. 

Ad primum affirmative. 

Ad secundum et tertium, affirmative ad primam partem, 
et negative ad secundam. • ■ 

(2) Job. XIII. 2. 

(3) Pag. 29. 

( 4 ) Tag. 33. 

(5) Pag. 3a. 

(6) Pag. 35. 

(?) Pa S- 36. 

(8) Pag. 3g. . 

(9) Pag. 33. 

(10) Loripedem rectus derideat, Aelhiopem albus. Juv. 
Sat. 2. 

(1 1) Scimus , et hauc veuiam petimusq. damusq. vicis« 
sim. Horat. ad Pi$, 

8 
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(la) Aufer a me opprobrium et contemplimi, quia testi- 
monia tua exquisivi - Ps. CXVIU. 22. 

(i 3 ) Cum enim morietur homo, haercditabit serpentes, et 
bestia», et vermes - Ecclesiasticus X. 7. 

(t 4 ) Ecce mensurabiles posuisti dies meos : et substantia 
mea tanquam nihiium ante le. Ps. XXXVllI . 6. 

(1 5 ) Massilloh per una ptofes. religiosa. Sermone III. 
part. a. 

(16) Quinam fiat, ut pueri efficiamur? Qua solertia na- 
tura m denuo revocare conabimur ? Vultiseffici pueri ? Pue- 
rorum mores itnilamiui.' Illis milìus de dignitate clamor: 
primas non ambiunt: hac aegritudine non laboraut: non pa- 
rentum nobilitatem norunt : non longa 9erie produclis ma- 
jorum titulis insolescunt. Dominimi ao famulos una pari ter 
in omnibus conversantes videbis. Àdhuc naturae numisma adul- 
terini» notis impercussutn manet. ( Qual bellezza in queste ul- 
time parole! ) 

S. Basilius Seleuc. ad Mjttb. XVIII. 3. 

(17) Ne consectaria absurda, ex doctrina prolluentia, au- 
ctori tribuamns , ipsumque propterea haereticum , seditio- 
sum , pacisque publicae perturbatorem pronunliemus , quoti 
a nonnullis , dum invidentia aguntur , fieri assolet. Nunquam 
enim auctor prudeuler praesumitur , aliam suae doctrinae 
consecutionem iuteudere , uisi quam actu exprimil: quia ne 
cogitare quidem pulandus est de aliis , nisi quac ordinaria 
sunt , et cuivis saltein magis exercitato facile obviae , cum 
nihil , nisi quod facto pronum est, praesumatur - S torche- 
kAu log. part. III. cap. V. §. 227. num. 3 . 

(18) Quodcunque priyilegium ad augendum insignium qua- 
rundam ecclesiarum splendorem ab apostolica sede Dignita- 
tibus, Canonicis, Rectoribus, aut alio quocunque nomine nun- 
cupatis concessimi , utpote laesivum dignitati episcopali, de 
jure strictissime est interpretandum - Quamobrem nil aliud 
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concessimi inlelligendum est , nisi illudi , quod est spedalini 
expressuin : ncque ex indulto uno, alterove privilegio traili 
potest cousequcrilia ad alia , quae sigillatilo descripta uou 
fuerint. Constit. decet romano pontifìci art. 5 . 

(19) In tolo jure generi per speciem derogatur : et illud 
potissimum liabetur , quod ad speciem directum est. L. So. 

ff. de reg. jur . 

(20) Iiiàlitit capitulum metropolitanae ccclesiae , infrascrip- 
tuin dubium declarari : an dum cantatur syrnbolum a can- 
toribus , attenta consuetudine , quod ad versum et incarna- 
tus est , canonici caput inclinent , reliqui vero inferiores ge- 
uullectaut, e tiara celebrans , si fuerit e numero bebdomada- 
riorurn, genuflectere tenealur. 

Sacra Hituura Congregatio declaravit , ad versum Et in- 
carnatiti est , omnes, excepto episcopo , teneri geuuflectere, 
quandocunque stantes inciderint in illa verba Et incarnatus 
est , tura si ab ipsis ore proferautur , tura si a cautoribus 
canantur , vel eliam si sedeant , in ipsa nativitatis die , nec 
non Annunciationis B. M. V. Testo. Caetcris vero diebus 
indiscriminatim sedeutes omues , nemine excepto, teueri ca- 
put dctcctura inclinare; nec eò casa locum habere disposi- 
tionem cacremonialis , quod caput inclinantibus canonicis, in- 
feriores gcnuflcctant. 

Questo decreto ricevette in conlraddizion de’ canonici for- 
za esecutoria nel regno dal regio beneplacito. 

(21) Inter alios res indicata alii nec prodessc , nec nocere 
solet. L. 16. ff. qui poi. .in pign. 

(22) Ordiuavit ctiam, ut in ecclesia Salvatoris, omni die 
missa publica cui» diptychis celcbrarctur , offerens ibidem 
tcrras , ex quibus ejusmodi aleretur collegium - Job. Dia- 
conus in cita S. Athanasii , fol. n. 4 * 

(a 3 ) Ilio itaque zelo fretus divino constituil sacerdote» 
liebdomadarios in ecclesia Domini Salvatori?, quae Stepba- 
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nia vocatur , qui in ea continui diebus pubi ita in mi ssa m 
celebrarent , sicut est mos ecclesiae rotati noe ; in qua ctiam 
ad eorum suinptus necessarias rerum distribuii opes. Petrus 
subdiacomus cap. 2. nuffl. / in vita S. Athan . 

(24) Napoli sacra cap. I. della chiesa cattedrale pag. 2. 

( 25 ) Ibid. pag. 3 . 

(26) Ibid. pag. 4. 

(27) Hoc autctn collegium adbuc in Neapolitana ecclesia 
perdurat , vocalurque con "regalia bebdomadarioruin , quae 
priscis temporibus congregatio hebdomadariorum Sancii Sal- 
vatoris veteris uuucupnbatur , et Sanctum Athanasiuin co- 
rum fundatorem appellaci et praedicant : et in ejus rei me- 
moriain ab auliquissimis temporibus ea Congregatio hoc si- 
gillo usa est , atipie adbuc ulitur : ex altera parte est Sal- 
vatori imago , ex altera vero S. Athauasii eorum" insti tu- 
tori , et ante illuin hebdoiuadarii genuflexi cernuntur. 

Chioccarelli fol. 87. 

(28) Cab acciolus de sacris ecclesiae Neapolit. monumen- 
ti. cap. 35 . sect. 2. pag. 358 . 

(21)) Cap. 1. de praeslantia ecclesiae Neapolit. ec. 

( 3 0) Erga Dei cullum rèligiosissimus in ecclesia ctiam 
S. Salvaloris collegium hebdomadariorum iuslituit. Ex Ferd. 
UcnELLio fol. 71. 

( 3 1) Celano 4 - ediz. Napolit. giornata 1 pag. 41 a t. 

( 32 ) Pag. 42. ' • 

( 33 ) Istoria generale del reame di Napoli. 

( 34 ) Cap. XIII. pag. 727 e segu. 

( 35 ) Josephi Aloysii Assemaui in romano sapientiae gyinnasio 
linguac syro-ehaldaicae , nec non ecclesiaslicarum de cliristia- 
uis sacris iustitutionum professori Votum prò rei verilate ec. 

( 36 ) Mazzocchi pari. 2: cap. 3 . §. pag. i 3 o. 

Quaenam ( die’ egli ) hoc genus traditiceli est , ipiae ab 

bine annos minus ceutum triginta exorta cerni tur ? 
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(37) Ipsi reverendi liebdomadarii sunt numero XXII , 
omnes praebendati ac iustituti a Divo Athanasio episcopo 
Neapolitano octingentis ab bine annis , ut Teferl domiuus 
Cardinali» Baronius etc. Fol. 4°3 a tergo. 

( 38 ) Cura dilecti filii nostri metropolitanae ecclesiae no- 

strae hebdomadarii ab usque medio IX saeculo a Saucto 
Athanasio episcopo praedecessore ejusdetn ecclesiae ministerio 
deputati per aunos fere septingentos libere cum pròpria 
cruce etc. ' • • 

Datura . . . die XIV aprili» 1718. 

(39) Monitorio di Benedetto XIV dato in Roma nel i 5 
marxo 1754. 

( 4 0) Pag. a 5 . In praedicta majori ecclesia est collegiura 
presbitero rum , qui nuncupanlur liebdomadarii , ex eo quip- 
pe , quia per hebdomadam deserviunt - Nec mihi liquet , 
quo tempore , et a quo fuerit institutum. 

( 4 1) Reperi post acta praedictae sanctae visitationis quan- 
dam scripturam chaitarum duodecim in fine praefati volu- 
minis ejusdem visitationis assutam et insertano a fol. 782 ad 
793 , de qua nescitur qtiisnam fuerit auctor , vel scriptor , 
utpote quia nullam continet subscriptionem , cuique tilulus .. 
adest: b re vis e narrai io status ecclesiae Neapolit. de anno l 58 a. 

( 4 ?) Monumenta variis locis antea promissa : mon. IV. 
pag. 288 et seq. 

( 43 ) Pag. 289 col. i. 

( 44 ) Pag- 289. nota 2. • • 

( 45 ) Pag. 289. nota 3 . 

Pag. 291. mira. 1. et 2. - Pag. 292. num. 4 > 

( 46 ) Laelamnr profeclo , si quidein illa Brevis enarralio 
status , quac in calce visitationis Hannibalianae visitur, po- 
stuma fuerit. Sic enira ad tempora Alphonsi Gesualdi , qui 
anno 1696 iniit , pertinebit : eoque ro nec liquet recentior 
testis exsistet : ex quo illud non liquerc ad iinera usque ejus 
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saeculi perdurasse intelligemus. Ibid. pag. apa. col. 2 . n. 

( 47 ) Omnes de capilulo diaconi cardinales, canonici, heb- 
domadarii , nec non caeteri clerici, seu presbi teri de choro 
dicti quadragiuta , quibus , tanquam caput , Comilus proc- 
esse digaoscitur , ad ejus nutum in missis , processionibus , 
aliisque sacris ministeriis , quae in hac nostra fiunt Neapo- 
litana ecclesia, eo ordine, ac modo, quo illis Comitus in- 
tima veri t , ea omnia fideliter exequi et servare teneantur . 
. . . Comitum tandem ab omni collecla exemptum decla- 
ramus eodem ordine, quo ab illa Confratres omnes hcbdo- 
madàrios confratanliac S. Salvatoris, de quorum numero Co- 
mitus pariter esse videtur , exemptos fecit speciali grada 
praedecessor noster Ansclmus. 

(48) Instrumentum c^lebratum Neapoli, die 8 mcnsis Maji 
i3Go , manu notarii Rainoni Isolani de Neapoli rcassum- 
ptionis cujusdam instrumenti confecti Neapoli die ,25 maji 
i333 manu notarii Rainaldi Isolani de Neapoli ad iustauliam 
celiai arioruin cougregaliouis liebdomadariorum majoris cccle- 
siae Ncapolitanae , unde appare! etc. 

Questo documento termina così : Et fuit ratificatimi per 
alios bebdomadarios dictae congregationis , prout in dicto ar- 
chivio lit. D. fas. 2 . num. 1 . 

È rapportalo nella visita di Annibale di Capun del i583 
fol. 62 a t. ad 63 Gli eddomadarii ne ànno nel loro ar- 
chivio una copia intitolala: Visitatio hebdomadariorum ma- 
joris ecclesiae Ncapolitanae. 

(4 9 ) Omnes clerici nostrae majoris ecclesiae Ncapolitanae, 
quocuuque nomine censentur ec. - Art. 1 .. 

(50) Ilem statuimus , quod quotics divina officia in no- 
stra majori , vel sanctae Restilutac ccclesiis solcmnitcr ce- 
lebrantur , nullus clericoruin , quocunque nomine , vcl di- 
guilale refulgeat , cliorum intiare audeal , nisi super pelli- 
oca et almuliis iudulus sit - Art. 4, 
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( 5 i) Item magister scholarum et eorum substituti , ipso- 
ruin quilibet habere debeat caudelas duas - Art. 5 . 

Item postremo duximus ordinandum , quod quando fue- 
riut anniversaria in ecclesia majori per comitum , nullus ca- 
nouicus ha beat , nisi uuam caudelam • Art. 22. 

( 5 a) Pag. a 6 . 

( 53 ) Qui divino culto ministeria religionis impendunt , 

illesi hi , qui clerici appellanlur. L. 2. cod. Theod. de 
episc. ■ • 

I vescovi , i preti ed i diaconi son detti primi clerici nel 
lib. i 3 del cod. Teodos. de judaeis et caelicolis . 

( 54 ) Clèrici dicuntur omn.es , qui in ecclesiastici mini- 
steri! gradibus ordinati sunt. Lib. 2. de eccles. ’offic. cap. 1. 

( 55 ) Igitur clericus , qui Christi servit ecclesiae , inter- 
preletur primo vocabulum smini , et nomini* definitione 
prolata , nitatur esse quod dicitur • Si enirn cleros graece , 
sors latine appellatur, propterea vocantur clerici , vel quia de 
sorte sunt Domini , vel quia ipse dominila sors , idest pars 
clcricoruiii est. D. I 1 ii.ro.mm ts in epist. ad Nepotianum. 

( 56 ) Vedete la nota 43 di questa memoria. 

(57) Nos praescripti Aihanasius cum conseusn omnium 
clericorum largimus etc; 

( 58 ) Concil. Lateran. can. i 3 . Vedi poi il concilio di Tren- 
ta sess. XXII. cap. 1. de reform. 

(39) Mazociiius de calhed. eccles. Neap., ec. part. 3. 
cap. 3 . pag. 122. 

(60) Frateria illa, quam ex corniti* Ayelli douatkme 110- 
vimus , in sede Salernitana durai: cupi* canonici presbyteri 
cardinalcs Salernitani , Magistri sunt - Mazocbius appeoilix 
diatr. V. pag. 263. n.- 3 . 

(61) V. il card. Bona rer. liturgie. lib. 1. cap. 18. 

(62) Bartolomeus Siginulfus Venerabilibus viri» 

Domini:, primicerio, diaconibus cardinalibus et caeleris alii» 
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canonici» , ecclesiae Nenpolitanae eongregationem facientibus 
in ecclesia Sanctae Resti iutae etc. 

Castrum Sancii Angeli donamus vestrae congre- 

gationi ac vobis capitalo Neapolitano - Apud Joseph. Aloy- 
sìum Assemanum ' pag. 80. 

( 63 ) Hi scilicet ( sacellani ) quando adhuc vigebat cano- 
nicorum veius disciplina , quae exigebat, ut omnis clerus 
canonice vivcret , non discernebautur a canonicis, neque no- 
mine , neque functione. Nulla tunc erat distinclio canonico- 
rum a sacellauis : iinmo uec nomea sacellanorum uspiam 
audiebalur , quod posterità» a sacelli» derivavit , quasi iu- 
nuere voleri» , ho» esse minore» sacerdote» - De canonicis 
lib. 2. cap. 3 . 

(6/j ) Dum hi eapellani non tantum altaribus , seu sacel- 
li» praeessent , sed una cutn canonicis diurnum pariter ac 
uocturimin ofiiciuin canonicorum solenni iter pcragerent - 
F jn-Espen toni. III. pars. II. sect. 3 . tit. t. cap. 4. 
jmg. 20. Neap. 1766. 

( 65 ) Part. II. cap. 3 . pag. 127. 

(66) Sane intelligentes , quod habetis in dieta nostra ec- 
clesia Neapolitana quandam congregationem vocatam con- 
gregatio Salvatori», quae congregatio habet fructus adeo te- 
nue» et exiles , maxime propter guerras , quae fuerunt iu 
regno Siciliae , et praesertim in civitate et dioecesi Neapo- 
litaua , quod vix potestis de dictis fructibus in dieta nostra 
ecclesia et congregatione ipsìus in divinis olliciis soliti» et 
debili» deservire etc.. Const. Nicolai db Diano 1^16. 

Anche Gaspare di Diana dice impoverita la congrega - 
«ione, maxime propter guerras , quae vigerunt in regno Si- 
ciliae , tcrrae labori» etc. 

Vedete i documenti dopo t allegazione di Agnello Fran- 
chini a prò del capitolo num. ai e 22. 

(67) Votuin prò verilate Josepbi Aloysii Assentarti pag. i 3 a, 
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(68) Alexander episcopo* , serviti servorum Dei venera- 

bili fratti archiepiscopo et dilectis filiis capitulo et clerici! 
civitatis et dioecesis Neapolitanae salutem Sane 

prout ....... i . petitio continebat, quod bonae me- 

moriae arcbiepiscopus Neapolitanus praedecessor tuus fra- 
ter archiepi scopo s de consensu capituli fecit statutum , ut 
unusquisque canonicus , vel clericus ma joris et aliarum ee- 
clesiarum civitatis et dioecesis Neapolitanae a IL al end is mar- 
cii et infra Kalendas novembri! diem extremum claudens 
beneficiorum suorum dictarum ecclesiarum civitatis et dioe- 
cesis proventus posset j udì care et dimillere cui 

vellet, et hoc idem illi liceret de medietate proventuum be- 
neficiorum ipsorum , qui a Kaicndis novembris usqne ad 
Kalendas martii rebus eximeretur humanis , successor ejus 
habeat reliqua proventuum. ....... Nos igitur in hac 

'parte quod provide factum est ralum habentcs et gratum , 
id vestris supplicationibus inclinati auctorifate apostolica con- 
firmamus , et praesentis script! patrocinio communimus etc. 

(69) Eiiam sub obtentu , quod qui canonicati hujusmo- 
di prebendati dicuntur , aut tenues, aut non multum pio* 
gues praebendas habent , aliqni vero praebendis omnino ca- 
reant. Datura die 22 martii t56j. 

(70) Jos. Simon Assemanus , Ital. hist. script, de rebus 
Neap. et Sicul. pag. 740 in Gne. 

(7.) Pag. *6. 

(72) Et integrum quidem Ursint eodiceni membra nacenra, 
qui in capituli tabulano asser vabatur , amisimus- Pari. II. 
eap. HI. pag. 1^8. 

L'illustre Francesco Peccheweda ragiona di questo smar. 
rimento m un modo che fa nascere de' molti sospetti. Pag. 
i 45 . nota. 

(73) Part. II. cap. 3. pag. ia3 , i*4> nam < ,*• 

( 74 ) Ibid. pag. 123 in princ. 

•* 
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(^ 5 ) Hic Steplianus IV , aliter III slatuit, omui dorninico 
die a septem epfocopis cardinalibus hebdomadariis , qui in 
ecclesia Salvatori observant missarum solenmia , super al- 
tare beali Peiri celebraretur , et gloria in excelsis Deo di- 
cerelur. Vide Bona lib. 2. rerum liturgicarum cap. 4. §. 5 . 

(76) Veruni jam ante exlitisse , iisqne ineubuisse , ut in 
ecclesia Salvatori quotidie missam pcblicam celebrarent 
JUazochivs pag. ii 3 ■ in fine. 

(77) Sicut mos est ecclcsiae romanae - V. la noia 2/ di 
questa memoria. 

(78) Pag. ia 3 a io 4 - 

(79) Vedi il voto di Giuseppe Luigi Assemani pag. 60. 

(80) Haec Laterauensis ecclesia Salvatori habet septem 
cardiuales episcopos , hosquc dictos episeopos collaterale! , 
itemque et hebdomadarios , eo quod singulis bebdoraadibus 
per vices expleant munus Pontifici? - Vide Baronium ad 
annum io 5 y num. ig. 

(81) Pag. 546 et scq. 

(82) In ecclesiis patriarchalibus ( ccclesiac romanae) prò 
xnissae publicae celebratione cardiuales destinati erant. Idque 
non solum luuc , cum tufosa publica in feslis tantum die- 
bus celcbralatur , sed et quando invalidi quotidiana ejus 
.celebrano, ut liquct ex libro pontificali in Stepbano IV, ali- 
ter III. Apud Joseph. Simonem Assemanum pag. 734 a 735. 

( 83 ) Ampiamente ciò mostra Giuseppe Simoiie Assembri 
nel cap. IX, dalla sezione XXIX alla sezione XXXIII, e 
bel cap. XIII. sez. XXV. pag. 736. 

( 84 ) Allo statuto ■ di Stefano IV o III ; statuto che b 
■riferito nella nota 72 , Giuseppe Simone Asse mani ap- 
pone questa nota - » Bona. lib. 2. rer. liturgicarum cap. 
» 4. §. 5 . Ratio lui jus edicli est , quia olim a solo epi- 
» sdopo Gloria in excelsis dici poterai : a presbyteris ve- 
li ro in solo die paschali dicebatur , ut inaio libri sacra- 
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» mentormn S. Gregorii legiinus : non quia ad episcopot 
ì> maxime pertineat miuam celebrare . .. . . , sed quia re- 
» vera sic ferebat mos priscus ecclesiae , ut soli episcopi 
» liuuc hymnum dicerent , sicut soli in prima populi salu- 
)> tatione dicunt pax vobis in diebus , iu qui bus GLORIA io 
» excelsis dici solet - Assemanus cap. X, sect. i3. p. 547 . 

(85) Pag. 25. 

(86) Dice Pietro Diacono: constiluit sacerdotcs hcbdoma- 

darios. . „ 

Cesare d’ E ugenio: furono inst Uniti da S. Atanasio. 

11 ChioccArelli : Sanctum Athanazium fondatore ni ap- 
pellai et praedicant. * 

L’ Ughelli : Collegium hebdomadariorum instituit. 

Il Sigismondi: Sono sa eddomadurii instituiti da S. Alar 
nasio. ec. ec. . . 

(87) Demmo causam , quam ut praescirent , hujus capi- 
tularis consilii breviter explicavit^ scilicet ut ipsos adinoneat 
ad sacros ordines suscipiendos. 

(88) Dedecet enim corain vobÌ3 adstantibus et celebranti- 

Lus, presbvleruin et non canonicum, ncc de qapilulo missam 
cantare. ' . 

(89) Istud nostrum capitulum est sat»s ab omnibus capi- 
tulis diversum : et non est capitulum , uti nostrum .... 
Canonici enim nostri non tenentur ecclesiae servitio : a no- 
.bis uihil agitur, nihil curatur : sufficit esse canonicos : ut 
quid canonicatibus sacri ordines sunt adnectendi ? 

(go) Nos non tenemur promoveri : cauonicalus nostri nuo~ 
quam tale onus substinuerunt. 

(gì) Vas-Espen jus ecclesiàsticum part. 1 . tit. 8 cap. 1 . 
Bum. iv 

(g 2 ) Nella mia prima memoria si stampò per errore, do- 
po la pubblicazióne , a luogo di avanti la pubblicazione. 
Ma 10 citai ed ebbi presente il seguente passo del Van-E- 
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spkh , in cui le date *i trovano assai bene stabilite , e che 
quindi m’impediva di cadere iu anacronismo. 

» Admodum itaque verisimile est jus hoc electionis ad 
capitula cathedralia demum trausiisse , postquam jus cleri 
romani in electione romani episcopi ad solos cardinales trans - 
latum fuit , quod contigisse sub Alcxandro III , idest in fi- 
ne saeculi XII notai in hujus Pontificis vita Onophrius 

Ita ji s electionis , aliaque jura cleri , sive presbyterii ad so- 
los canonicos calhedrales , seu capitula cathedralia tran- 
siisse. 

» Id autem demum contigisse po$t tempora Alexandri III 
vel inde colligitur , quod de hac repraesentatione vel j uri- 
bus capitulorum calhedralium nihil simile in pristinis cano- 
nibus , nec in decreto Graliani occurrat , sed simpliciter jus 
electionis clero deferalur , asseraturque , episcopum debefe 
majora ecclesiae negotia cura consensu sui cleri absolvere - 
Kec scitur ante Innocentium III hacc capitulorum calhedra- 
lium jura fuisse stabilita - Legitur enim , hunc pontificem 
per suas decrelales respondisse , episcopum cum canonicis 
cathedralibus , tanquara fi atribus suis , unum corpus consli- 
tucre , atque cum consensu , vel consilio eorum ( nulla cleri 
Dacia mentione ) negotia ecclesiae debere tractare. Hae vero 
decretales per Gregorium IX hi collectionem decrclalium re- 
latae in cap. 4- et 5. de his quae fiunl eie. prò jure com- 
muni receptae sunt - V. jh-Espen pari. ». cap. a. tit. XIII . 

(g3) Tunc Dominus cardinalis vehementer admonuit D. D. 
canonicos , ni oroniuo sibi celebranti , vel in ecclesia prae- 
senti assisterent : se quandoque canomcorum comitatu ca- 
ruisse , et a nonnollis a palatìo ad ecclesiam deduclum , ab 
iisdem recedentibus conquerens , et corripiens inquietos, do- 
luit chorum vacuum saepe conspici , et ornatissimo canoni- 
corum coetu destitutum esse. 

(g4) Sacrista ynlev ad nutum amovibili! , et qui de c*- 
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pitulo non est , missas cantal , vobis respondentibus . . . . 
Nimirum indignitas haec est. 

(g5) Hinc est, quod accepiraus, dilectos filios canonico* 
ecclesiae Neapolitanae , qui 4° sunt , illi quoti.lie non assi- 
stere , nec horis canonicis , neque conventuaiium uiissarum , 
neque divinorum ofliciorum celebrationi in choro interesse , 

neque eatn frequentare et vix forsan in quibusdara 

praecipuis ejusdem ecclesiae festivitatibus interesse , eomm- 
que praesentiam tantum in choro exhibere ; nec non eosdem 
canonicos se nimis morosos in assistendo et in sei viendo ve- 
nerabili fratri archiepiscopo Neapolitano in ecclesia existenti , 
seu alias celebranti , aut pontificali» exercenti praestarc-, etinm 
sub oblentu , quod qui canonicati^ hujusmodi praebendati 
dicuntur , aut tenues , aut non mullum pingues praebendas 
habeut , aliqui vero praebendis ornili no careant , quodque 
ab immemorabili tempore canonici praefali aliud servitimi» 
in ejusdem ecclesiae choro praestare non consueveriut , nec 
ad id praestandum adstricti sint , neque ab ullo de jurc , 
seu consuetudine adslriugi ac compelli potucriut ac possiut - 
Pius V. 

(g6) Intuitu obsequiorum quae jugiter ac studiose hn- 
peuditis ecclesiae Neapolitanae circa celebrationem divino- 
rum officiorum. 

Glossando questo luogo il Mazzocchi , dice che gli ed- 
domadarii obsequia impeadebant , scilicet hurniliora , non 
celebrando divinis officiis , sed circa eornm celebrationem 
pag. 127. Ma perchè hurniliora? La parola obsequia si trova 
impiegala dagli antichi ne’ sensi più. nobili. Scrive» papa 
Niccolò all’ imperadore Michele: si hac ( latina lingua ) in 
vestris obsequiis ac officiis non utamini eie.: e certamente non 
attribuiva all' imperadore ed al suo clero gli uilicii più umi- 
li - Nella vita di S. Madclgesilio sta detto: explctis hy limo- 
ni m obsequiis: ed il canto degl’inni non a di certo alcun 
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die di basso. Ma posto che gli eddomadarii curassero gli 
ufìcii più umili; chi avrebbe disimpegnati i sublimi ? Poc’an- 
zi si è provato che i canonici avean convertito in un preteso 
diritto il nìhìl agitur , nihil curalur - La distinzione fra il 
prestar servigio nella celebrazione degli uiicù s divini ed il 
prestarlo in quanto alla celebrazione , non è molto degna 
della gravità del nostro sommo filologo. E non dice più 
appresso l’ arcivescovo : qui divini* offìciis et ecdcsiasticis 
obsequiis Neapolitanae ecclesiae jugiter insudalis ? Sudavan 
dunque negli ufìcii divini e non iu qualche cosa relativa agli 
ufìcii divini. Ma si vegga la nota seguente. 

(97) Q ue11 ’ insudare divinis offìciis , formava una difficoltà 
che la previdenza del Mazzocchi non potea dissimularsi - Ei 
cerca di tranene con due ingegni - Il primo è quello di 
aggiungervi di propria autorità : veruni deservicndo. Il se- 
condo è di prendere il più materialmente eh’ è possibile la 
voce insudare , e così di ridurre contro ogni aspettativa 
1’ uficio degli eddomadarii a spazzare la chiesa , ad aver 
cura delle lampadi , a suonar le campane , a sotterrare i 
morti , et id genus aliis laboriosis copiatarum ministeriis. 
Pag. iiq in f. E egli possibile che questo grand’ uomo non 
siasi sovvenuto nè del sudavit et alsit di Or Azio , nè del 
sudandum est prò conimunibus commodis di Cicerone , uè 
di alcun altro degl’ innumerabili passi , in cui il sudare ed 
il sudar vengono adoperati in senso metaforico? Certamen- 
te potrebbe dirsi senza alcuna improprietà che i canonici in- 
sudant divinis offìciis : e ciò significherebbe , che dunque 
spazzan la chiesa e suonan la campane ? In questo ed in mol- 
tissimi altri luoghi la dottrina del Mazzocchi è tradita dal- 
1’ amor di parte. 

(98) Nos aulem insigne collegium peculiari semper be- 
nevolcniia proscculi , candern noyo testimonio declararc cu- 
pieutes eie. 
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(99) Dubium : «re dominicis , aliisque anni dielus , qui- 
lus ì juxta assignationeni jam factam , hebdornadarii teneri * 
tur ■ celebrare missam conventuale re», si eisdem diebus ciuiueu- 
lissimus archiepiscopus divìnis interesse contigerit, spectet , 
non obstante ejusdem eminentissimi archiepiscopi praesentia, 
ad ipsos hebdomadarios vel ad canonicos illam decantare. 
Et eadem sacra congregatio , audita relatione eminentissimi 
archiepiscopi, et juribus hiuc inde dcductis ab utràque parte 
informante , censuit spectare ad hebdomadarios in casu, de 
quo agitar., 

(100) Mazochivs part. IL eap. Ili . §. 3 . pag. 168 
nota 69. 

(101) Mazocutus part. IL cap. III. pag. i59,adnotata 
ad caput IXconst. ursin. - . 

(102) Vedi lo stesso Mazzocchi nel luogo citato - Pag. 
1G0 eoi. 1. 

(10 3 ) At procedente tempore , nescio quo casu inductum 
fuit , ut iuterdum utraque crux praeirel - Ibid. pag. 160 
in princ. 

(to 4 ) Joseph Simpn AssemAncs in opere cui Utulus, ita- 
licae liisloriae scriptores tom. III. cap. Vili. sect. XX. 
pag. 45 l. , _ 

(io 5 ) An dieta unius c crucibus calhedralis elevatio fa- 
cta ad hebdomadariis in casibus eouuciatis, facta fuerit ab 
iisdem nomine eorum principali, seu potius ab iisdem, tau- 
quam ministris càthedralis et capitoli, 

( 1 06) Si rispose : tanquam ministris calhedralis. 

(107) Mazoghius part. 2. cap. 3 . pag. i 3 i nota 3 o. 

(108) Gap. VII. §. 2. 

(109) Nec non ut hebdornadarii .... cisdem canonici* 
in omnibus, in quibus in choro debent , obsequentes esse 
et deferre. 

(no) Nec non canonici* presbyteris per semel celebrane 
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libus soleinnes nul capitulares missas vcl anniversaria , dia- 
conos et subdiacouos canonico* eisdem assistere et ministrare 
debere. > 

(in) Exccplio Jìrmat regulam è l’adagio de’ giuristi. 

(112) La bolla, dopo avere ingiunta agli eddomadarii la 
deferenza verso i canonici nel coro, prescrive loro similia 
alta servitia et anniversaria et missas etiam mortuorum in- 
tra et extra eandetn ecclesiam ab ipsis praestari debita 
vel consueta, quibus praesentes auliate nus intendimus dero- 
gare , implere et praestare teneanlur , prout obligati exi- 
stunt , et hactenus consueverunt. 

(u 3 ) Secundum naturam est, commoda cujusque rei enm 
«equi, qnem sequuntur incommoda. L. 11. ff. de reg. juris. 

.(ili)) Scrivendo al cimeliarca , l’arcivescovo dice » Di- 
lecfe et diarissime in domino fili Aegidi Cimeliarche . 
tu et socii fui congregationis Salvatoris eie. 

(n 5 ) Memorie in difesa dell’onore del capitolo, pag. Gì. 

(ufi) Nallus autem tonum erigere , vel deprimere audeat, 
msi idem scliolae magister , qui id prius ad evilandam con- 
fusionem caeteris significare debebit : uec aliquis ea , qnae 
ad ipsummet scliolae magistrum spectant , dicere, vel exequi 
praesumat - Son parole dello statuto capitolare. 

(”7) t>4- - . 

(11S) Pag. 74. 

(119) Pag. 88. 

(120) Risimi tencatis amici. 

(121) Votum prò ventate pag. 86 et seq. 

(122) Praefuit autem Nicolaus per plures annos , et do- 
nec vixit. Plnrae ejus lilterae àc diplomata extant in cano- 
tncorum , atipie liebdomadariorum archivio : illud praeser- 
lim , quo is per Franciscum de Arclieriis legum. doctorem 
et generalem suum Vicarium , capitulo assenziente, liebdo- 
madariis majoris ccclesiae congruum locum iulus cjusdein 
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ecclesiae cliorum, iu quo ii , eorumque successores sepcliri 
potuisscnt , concessi t , anno 1 4 1 4 s die 10 octobris , iudi- 
clione 8 , Ponlilicis anno V. Quod ctiam marmorea inscrip- 
tio iu codem sepulcro ante ejus ecclesiae cliorum testotur : 
Sepulcrum hebdornadariorum metropolitanae ecclesiae Nea- 
polilanae publico instrumentu concessimi 1 4 1 die io octo- 
bris. Fol. 168. Adunque 1 ’ arcivescovo concessiti il capito- 
lo consentii. 

(ia3) Veggasi la. scrittura del Peccheneda contro la col- 
legiata di S. Giov. maggiore , pag. 326 e seg. nelle uote. 

(124) Majello cap. VII. pag. 100 e seg. 

( 125 ) Canonicatus stare non debet sine praebenda prò sub- 
stentatione dignitatis , quae non cadit in bencficialis , qui 
non sunt de capitulo , sed potius capìtuli dicuntur servito- 
re* - De canon, disc. 3 2. n. 11. pag. 2 q3. 

Vide etiam disc. 7. num. 7. pag.' 25 g. 

(126) Et ideo cutn iisdcm ( bcneficiatis ), tanquam famu- 
li* ac mjnistris, assignatae sunt ab initiò diurnae, seu men- 
struae poitiones in taxa certa et determinata, tanquam mer- 
ces , seu salarium laboris ac servi lii ; bino proinde famu- 
luin pertinere non debet inquirere de excresccntia fructuum 
bouorum domini : sed contentus esse debet convento stipen- 
dio , cum quo conductus est , juxta parabolani evangelii 
MàtthAei, cap. 20, in quo dicitur : tolte quod luum est , 
et cade. De Luca de canon, et capii, disc. VII. n. 7. 8. 
tom. XII. pag. a 5 g. 

(127) Quamvis enim diversus sit ordo canonicorum cb ilio 
benelìcialorum , qui non dicuntur de capitulo , sed potius 
capìtuli et cauonicorum servitore? reputantur . . « j attamen 
id recte procedit, quando juxta frequeuliorem ac recentioretn 
usum ( ut praesertim docet praxis omnium pattiarchalium 
basilicarum, aliarutnq. collegi» tarulli urbis, ac forte omuium 
calhcdralium et iusignium collegialarum Itoli a e ) iu eboro , 
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aliisque locis et functionibus adest formalis conlradistinclio 
sediti in , vel bancorutn , quod scibcet canonici et dignitales 
sederi t in ordine einineutiori .... Secus autem ubi idem 
et coaequalis sit ordo sedendi absque disdettone , adeo ut 
inter canonicos et beneficiatos dignoscatur solum illa ratio 
praeccdenliae, quae dignoscitur in eodem banco , vel clioro 
inter dignitates et canonico», seu inter canonicos antiquio- 
res et juniores .... Et consequcnter erroneum est ( prò 
consueta pragmaticorum ineptia ) decisione» in aliquibus ca- 
sibns editas , generaliler quibuscunque aliis applicare , iu 
quibus de consimili controversia agatur: quoniam refloclerc 
oporlet ad singuloruin particulares circuinslautias, earumque 
congruam combina tioneni - De Luca miscellanea ecclesiasti- 
ca , disc. num. 11. ad i5 tom. XII. pag. 3oo. 

(ia 8 ) V. la nota prcced. in fine. 

( 1 9.q) Vedete il Ducangc alle v. mansionari ed assisii. 
(»3o) f'otum prò verilate pag. 186 . 

(i3i) Ncque ambulavi iu uiagnis , ucquc in inirabilibus 
super me. . • 
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